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SCENA PRIMA. 

Camera . 

Jfabtlla alla Toletta , Dorina in atto di acca * 
modarla . Eruefìo fcduto preffe ad un ta- 
volino aon libro in atte di leggere. •• V 

Jfab. VT O , no, non fia bene. Che dia- 
X\l volo fei fiordi to queft’ oggi ! 

Dor. Ma quella è la ftefia accomodatura dell* 
altro giorno • 

1/cb. E per 'quello non la voglio . Quando 
nella converfazioni non fi fa conofcere il 
guito variabile , fi paflfa per una perfont 
zotica , ed antica . 

Ern. Chi è variabile va all’ ofpedal e . leggen . 

Jfab. Cofa dite? 

Em. Nulla. 

Jfab . Ma cofa parlate di ofpedal e ? 

Etn. E’ una (entenza del libro , 

Jfab . ( Non vi è perfona nojofa ai mondo , 
quanto un filofofo fenza grazia . ) Finifci/ 
accomoda qui quefio fiore . 

Dor. Eccolo,- va bene? 

ÌJ'ab. No , un poco più giù . 

Dor. Così ? 

Jfab, No, beftia ,-non va così/ beftia . V 

Ern. Chi getta il fuo male a un propofito 
muore in camicia . 

Jfab. Ma , signor Conforte, come parlate? 
Con bella pulizia voi mi date della befiia. 

A z Ern 
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Em. Chi è in difetto , è in fiofpetto . 

Jsab. Potrebbe darfi , che vattro' fette il di- 
fetto , e mio il fofpetio . 

Erm Ma voi con chi parlate ? 

Jsab.. Parlo con voi ; parlo con un marito, 
che non mi merita . 

Em. Brava ,• dite bene ; Dorino accomoda- 
le il fiore . 

Jsab . Se mi amafle qual fi conviene ad un 
marito , non mi trattarette cosi - 
Em. Avete ragione , non vi amo - 
lsub . Stimo , che mel dire in faccia . 

Ern, Segno , che non ccnofco 1* adula7 : one, 
Jsab. Segno , che «ni avete ingannata ; quan- 
do prima di confeg'air la mia deftta con 
mille affettati fpergiuri , con dimoffra/.iq > 
ni mentite mi avete fatto credere , che per 
me forte prefo , 

Erri* Oh che bertia / leggendo » 

Lab. Ma , Erneffo , N non foffro (tra pazzi .* 
foy vengavi chi fon’ io , e che . , . 

Em. Ma fe non dico a voi , parlo col li- 
bro poiché lo fletto fentimento , che ave- 
te voi efpreffo , Io fletto egli conferma ; 
ed io , che lento tutto al contrarlo , non 
lio potuto raffrenar P impeto , che mi 
ha violentato, e sfogarmi col dirgli bertia. 
Jsab. Se il libro d una bertia , ed io parlo 
come l’intende il libro * farò una bertia 
ancor’ io ? 

Ern. Non pretendo levarvi dalla voflra idea. 
Jsab. Oh cospetto I Che foli’ ornai annoiata. 

* Se non vi comoda , poco mi preme . Me 
ne andrò a cafa mia . 

Em. Oh cielo ! 

Jsab. So che farebbe tutto il vortro piacére, 

Em, 
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Em. Voi 1 ? interpretate a voftro talento. Ma 
io ho detto ; oh cielo ! E poi nei miò 
cuore, f fabella lasciarmi? 

lfab. Ma io nel cuore non vi leg^o.. 

Ern. Dunque fiate piò prudente nel giudica- 
re. Dorino ritirati un momento ► 

Dor. ( Che buona parta di marito 1 ) Ubbi- 
dirci* . via 

Ern . Fatemi il piacere di accertar la vortra 
fedi a un poco a me , td k> accoderò la 
ir. ia a voi r 

1 /ìrb. Eccovi foddisfatto. 

Em. Porto, fenza che vr fdegnate , parlar 
liberamente? 

lfab. Non crederei che volefte perdermi il 
rifperto, 

Ern. Non confervo nel feno fentimenti così 
vili ; nè credo , che vi abbi da» pruova 
onde portiate di ciò dubitare. * 

lf*b. Parlare. 

Ern. Chi credete di efler voi y e chi credete, 
che io fia? fe non fapere l’ obbligo vortro, 
io ve Io fpiegherò . Nell’atto , che la don- 
na porge la mano all* uomo debbe fpo* 
gliarfi di ogni feminile capriccio *> ed il 
rtretto legame , che incontra , non la rem* 
de schiava, ma l’aftringe ad una raflegna- 
ta ubbidienza . Dee riflettere la donna , 
che le fue occupazioni debbon raggirarli 
fu l’economia della cafa , e che dee ritro- 
vare il iuo contenta fra le braccia dello 
fpofo ; gioire nell’ educazion de’ figli j e > 
dividendo il tempo in maniera , che non 
refli pregiudicato 1’ onor del marito, l’ in- 
terefle della famiglia, l’ infegnataento .de’ 
figli , iendcrfi ftimabile in faccia al mon- 

A 3 do . 
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do. Quello è 1* obligo della donna , e que. 
ilo è quello, che manca a voi . Ridicola 
è la moda , e voi ridicola vi rendete, men- 
tre vi liete refa fua feguace. Eh rifchia- 
• rate la mente , rendetevi ragionevole , e 
sfuggire quegl’incontri, che vi rendanola 
favola delle perfone colte, e da bene. 
ÌJab. Al vedete, voi vorrede, che tutte le 
* donne folfero figlie di una rigida filofofia , 
che feparate dalla focietà conducelTero una 
vita contemp’ativa , e che tutti gli ogget- 
ti , che hanno in.se qualche picciola par- 
te, che ricrear pc-fla lo fpitiro , folTero in- 
teramente aboliti? Io vi rifpoodo, che le 
quella vedrà rigidezza di vivere avelie luo- 
go, diverrebbe il mondo oggetto di dis- 
porrò , e penofa farebbe 1 a vita . 

£>'*. Troppo lungo farebbe il garrire fopr* 
di quella matetra, e troppo difficile il vo- 
ler fare intender ragione a chi poco T ap- 
prezza . Veniamo al fatto . Noi abbiamo 
un figlio in età di prendere uno dabili- 
mento j e tocca a noi il procurargli que* 
vantaggi, che l’età fua non gli permette 
di didinguere. 

lsab. Che. novità! Avere fino al prefente a- 
vuto l’ intero difpotico comando di tutto , 
ed ora folo vi è entrato il pizzicore di 
chiedermi con figlio ? 

£V». Non è fenza ragione. Sino al prefente 
ho volu.ro comandar folo , poiché a me 
folo è riferbato il dritto di comandare . 
'^Ma fu quedo fatto voglio dipendere , ed 
udite il vodro fen cimento ; poiché la pru- 
denza m’ infegna a prevenire quelli acci- 
denti , 
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' ‘denti , thè potrebbero porre io Scompiglio 
tutta la famiglia, 

Isaa Per qual ragtorte è‘ Perchè il figlio fi 
marita dee andar fotfopra la cafa? Oh che., 
debolezza/ */ . 

4E V». Voglio anche in quello appagarvi. Se 
la nuora , che dee venire in cafa oon (of- 
fe di vóftro genio / povera infelice , figlia 
fven turata !■ TI figlio* non potrebbe a meno 
di dolerli della madre * il padre pru lente 
farebbe corretto a por freno alla moglie; 
t la moglie rabbiofé porrebbe foffopra laca- 
fa , Cofa ne forerebbe ? Che il figlio co- 

* firmo dalla necefiìtà mancherebbe de! fuo 
- dovere ai genitore y H marito romperebbe 

quel laccio , che il lega alla moglie , e 
gliela farebbe divenire oggetto obbro- 
bnofoy fi cangierebbe la parentela in una 

* fiera inimicizia , e fi mancherebbe al vin- 
colo del (angue , e al dover di natura . 

•Isab. Voi fiere più terribile di quelli che fan 
li almanacchi, che vogliano predire quaq* 
do dee far mal tempo /- ma voi vedete, 
che ben fovente sbagliano , ed è il fole 
quando predicano la pioggia . 

Ern. Gi urti filmo è il paragone . E perchè 
deggio trattar con voi* che fiere un tem- 
po di efiate foggetto a dieci cambiamenti 
in un giorno , cerco di efentarmi quanto 
più nofio dalla tempera . 

Isab. ( Son pure annojara . ) Chi è quella 
in fine, che avete deilinat? a voftrofiglio. 
Era. Etichetta , figlia del Conte Orazio. 
h>b. quella è una feempia . 

Ern. E ’ unica , e ricca . 

A 4 Isab, 
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i/si . Non ha un gufio per la moda che- fia 

soffribile . 4 

£>>*. Sarà più regolata e prudente « 

Isab. Mio figlio non la prenderà certo « 

Ern. Quello refta a Capere . 

%ab. Per me dico- , che una per fona fcnzft 
brio, fenza quella vivacità ». 

, ■ f SCENA IL 

Riccardo , e detti .. 

Rie. Adama, mi umilio . Signor E f- 
IvJ. nello m* inchino . Che fate qui 
Signora ? La convcrfazione senza di voi » 
è un'ombra fenza corpo é uno fpirito il. 
• hnguidito ; venire per carità ad avvivare 
una l’ocieù , che fenza di voi fi ritrovo 
alli eftremi . 

Ern. Ora , Signor Riccardo* coir vollro per- 
me fio- mia moglie non può venire t poiché 
abbiamo a trattare un affare domestico» sì» 
ma premurato. 

Etti. Avrem comodo di parlar quella sera » 
Non porto mancare a quelli impegni , che 
mi fan diilinguere , ed accrescono la ripu» 
tazione alla voftra famiglia . vja< cote 
Riccardo 

Ern. Il tutte- con pazienza fi- vince* Si fian- 
cherà una volta . Ci vorrebbe un qualche 
tirano incontro-, che la facelTe ravvedere * 
Non farebbe la prima volta y che da un 
male ne fortirte un bene . 

scena iir* 

, Orazio y, e detto *. 

6 re m. A Ddio, Erntilo cato / fon venuto» 
ritrovarvi, perchè deggio 'conferir- 
vi un mio peafiere . Qui vi son due fedie 
difoccupate , fediamo . 

Ern. 
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Ern, Vi obbedifco - In che porto giovarvi? 

Ora». Ogni uomo ha la Tua debolezza . Non 
fi debbe fcandalizare fé fi vedano- delle 
ftravaganze , poiché ben fovenre arrivano 
delii accidenti a cui l’uomo non è prepa- 
rato 

Ern. Non farà per recarmi maraviglia qua- 
lunque cofa , che poffiate dirmi ,, poiché 
conosco il mondo, e so a quante rtrava- 
ganze 1* uomo fia foggetto ». 

Ora» Tanto meglio Io vi ho prom erto mia 
figlia Errichetta per vofrro figlio .. 

Ern,. E’ vero .. 

Onti Vi ho prometto- oltre la dote, che alla 
mia morte farà unica erede de’ miei effetti . 

Ern». Così corre 1 ’ impegno . \ 

Ora». Non- polfo mantenerlo 

Ern,. Perchè ì 

Ora . Voglio maritarmi u t’ altra volta .. 

Em. La pazzia è grande, ma è compatibile. 

Ora,. Il so ; Ja pazzia è. grande, .ma ho fat- 
to fino al prefenre fòrza a me frettò y mi 
son porto alla mente gli ptegiudizj , che 
ne. portano succedere ,. ho cercato di sfug- 
gir V inconrro di quell’ oggetto , che mi 
na ferito , ma- tutto invano . Sento una 
violenza , che mi coftringe a seguir colei, 
che la ragione vorrebbe, obbligarmi a fug- 
gire.. 

Ern. E’ giovine? 

Orai Sì .. 

Ern; L’età fila? - _ 

Ora. Circa ventidue anni . 

Ern.- Male». 

Ora. Perché^' • , 

5: Ern- 
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Ern. Ella giovine, voi uomo avanzato /' el- 
la nel fuòco dell’età fua , e voi fiete giun- 
to oramai all’ inverno. Quello è un gran 
contrapollo . Il vollro freddo , non farà 
ballante a temprare il fuo caldo ; liete pa- 
drone , ma vi compiango . Chi è 1’ og- 
getto ? 

Ora . La voflra Giardiniera, 

Ew • Ma voi andate di peggio, in peggio / 
dalla debolezza cadete alla battezza. Una 
Giardiniera 1 Una figlia di natali incerti \ 
Ma dove fiete col capo? Che la palTione 
vi abbi adombrata la mente a fegno che 
non conosciate la pazzia , che fate incon- 
trando nuovi fponfali , non è gran mara- 
viglia ; ma che non vi fiate fervilo di 
quel lucido intervallo, che la ragione com- 
parte per dillinguere lo sfreggio, che fate 
a voi Hello , ed alla voltra famiglia , è 
imperdonabile . Se folle giovine, fi direbbe 
è trafporto di gioventù . Ma per voi bi- 
sogna dire è pazzia di vecchiaia, Scufate, 
fe vi parlo con libertà , ma è il zelo- dell* 
onor vollro , che mi allringe a rifchiararvi 
la mente . 

Ora . Avere mai veduto, che le perlòne ze- 
lanti de’ fatti altrui abbiano acquiilato più 
tollo biafimo , che lode ? 

Er n - Sì i quando le perfone fono fiate irra* 
gionevoli, ed io non Capendo con chi ab- 
bi a gettare il mio fiato , vi dico , che fa- 
te beniflìmo, e dalla correzione, paflo al- 
la fimulazione » Appagate le voftre bramè, 
e lasciate, che il mondo dica quello che 
vuole . Tutti vogliano cenfurar le altrui 
a*i oni , e non penfano. a. se medefimi ; ma 

chi 
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chi ben 1* intende, fi ride di certi pedanti 
indifcreti , e fa a fuo, modo. Così dovete 
far voi , una novità dura tre giorni , così 
dice il proverbio • li mondo è pieno di 
debolezze , aggiungete anche la vo/ìra , e 
così il numero farà maggiore. 

Ora. Così parlate da uomo . Il tempo de’ 
filosofi è paffato, al giorno di oggi è un 
altro metodo di, vi vece; Una volta, il lo 
ancor’ io, le correzioni .erano iìimate, ma 
! ora fi son fatte nojofe a legno, che ren- 
dono ridicolo il correttore. In fom ma co- 
fa mi dite circa il noftra affare ? 

Ern. Io parlerò. alla Giardiniera, parlerò al 
figlio , e poi vi darò la rii polla . ; 

Ora. Tanto ferve. Sarò da voi quanto pri- 
ma per fiperne 1’ efito «-Il piò, , predo , e 
il piò opportuno. Amico, compatite una 
pa Àìone , che non è in noltro potere il 
raffrenarla . Sapete meglio di me fino a 
quali efccefiì arrivi la debolezza dell’uomo; 
come prudente fcufatemi , eopie umano 
compatitemi , e come amico fate che arri- 
vi ad appagare il mio defiderio . Addio . 
Ern. Ehi , fa che qui venga Roberto , e Ni- 
netta , mentre voglio parlargli h Quella 
pazzia di Orazio pregiudica non; poco i 
vantaggi del figlio / ciò no» oliarne la do- 
te è pingue , voglio che fiegua il matri- 
monio. Roberto Tempre, mi è fiato figlio 
obbediente , nè farà per opporli al mio 
volere. Ninetta yabbraccerà con piacere la 
fortuna , che le fi prefeita / ed io farò 1* 

. iotereffe del figlio , e contribuirò alla fod- 
disfazion dell’amico.’ / 

A 6 SCE- 
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s c e n a . m ! 

Roberto , Ninetta- , e detto • 

Ni*. ( T) Oberto , io tremo ) 

Rob. ( X\. Non paventare , diletta fpofa.y 
' Érpì Accollatevi tutti due , mentre deggio 
parlarvi di un affare non indilFerente . Ma 
voglio che con fehiettezza il cuore tra- 
mandi al labbro la,, pur» verità. 

Nin. ( OH Dio ! Tutto è- (coperto*. 

Rob. La doppiezza fo che fu Tempre- da* vo» 
ab borrita , nè io farei per apportarvi il* 
min imo difpiacere . Pariate , e fu quella, 
'mano, che rifpettofo io bacio , vi- giuro* 
di non tenervi; celata la verità.. 

Ern. Sedete,. 

Rob. Obbedì fco .. < ^ 

Ern. Ninetta, voi- pure federe... 

Nin. Ma- ,* Signore ... 

Ern. Sedete!. 

Nix». Obbedisco., ( Fo tremo ! )■ 

Ern. Vi confettò figliuoli , che fon re fiat»* 
ellatico , quando mi è pervenuta, la noti- 
zia di un matrimonio che apporta- rqs* 
poco difpiacere- alla famiglia ., - . 

JVitf. (^Soti perduta! y 
Rob. ( Mi palpita ih. cuore * ) 

Mrn». Pur bifogni. seguire quelle dispofiztoni tl 
che alle volte- un* inconuderato capriccio,, 
«na mal digerita pattfone fa traviar© da< 
quel cammino che - conduce con prudenza- 
3e cofe. a» buon fifte .. Non avrei mai pen- 
ato'»- eh© una debolezza *L grande- lo (Te- 
ttata per succedere i >' 

Nh. ( Adi ; non* v- è’ riparo* y lem ginttta ab 
momento fatale ! ) .v. J .:u , : 

Rofa Più volte vi ho, intefo a dire , che la- 

de* 
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debolezza fi a correlativa all* uomo , e che 
r. ancora I più faggi han fallirò ^ 

£»».. Si, ma dove fi tratta, di pregiudizio di 
onore, la debolezza è intolerabile . Pur* 
mi fono adattato, e non voglia oppormi* 
.i a quello , che forfè è deftinato dal cielo^ 
JNIin. ( Oh- Dio che fento £ ) , r 

jRob. ( Che fia (omento il padrei J 
Erti. In fine poi .ella è una forte per voi 
i cara Ninetta. Bafta che non infuperbite, 
e che il cangiamento di dato non vi ren* 
da gloriofa di voi medefima , poiché allo* 
ra doppiamente farefte abbonita .. Ram- 
mentatevi il tempo fcorfo e non fiate 
fadofa del tempo prelente ^ ( 

Jtfin. ( Oh me fe : ice I ) -E come potrei por- 
re in oblio io dato nei quale mi trovo ? 
i Come- dimenticar la* pietà che di me ave- 
te avuta?; fenza faper di mia- nafcita, m'- 
accogliete, mi nudate , mi beneficate, ec 
io dovrei abusarne.?. L* amore, che verfo 
di me avete dimodrato , è dato così rene 
, ro , che in vece di amor di padrone ral 
ha fembiato un? amore di- tenero padre, ed 
io doyreh edere così sconoscente da porre 
in oblìo tanta amorevolezza * Ah fe do- 
veffi giammai cangiarmi , venga mille 
volte, fe fià podìbile la mqrte , più to- 
fto che vivere- col rolfore di edere ingrata- 
al mio benefattore.. 

J Ern. Quelli! Pentimenti vi rendono adorabile,. 
! e tanto più, che li credo/dettati dalia fin- 
ceri tà (Tel cuore .. 

Rob* ( Conofco il carattere dèh padre . Q**- 
fta fua placidezza non tropee mi fodisfa- )* 
Ern^ V*>i., o Roberto ;, yj.io fernpre cono- 

‘ sciu*- 
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scinto ubbidiente , e raffegnato a’ miei vo- 
leri v onde km certo , che lenza contrailo 
ubbidirete a* miei comandi r / „ 

Reb. Fu Tempre dr mia confoTazione Rincon- 
trare ogni minimo voftro cenno , ' ' 

Erti. Dunque domani denderete-hr-dedra di 
fpofia ad Errichett» figHa del Conte Ora- 
zio , Voi Ninetta , incontrerete li fpon- 
fali de! medefimo Conte Orazio, In voi, 
Roberto , la raffegnazione di figlio* non 
dee far contrailo , in voi, Ninetta, la for- 
tuna r che fi presenta r dee colmarvi il cuo- 
re di giubilo ► L* amore di padre ha ope- 
rato per lo vodro* vantaggio ‘ r 1’ affetto di 
padrone vi propone un’ accafamento per voi 
fortunato , Se voi lolle per cotitradire , 
mancheretle aF padre T ed* a voi- fteffo , Se 
voi negarede ,. vr renderede indegna di quei 
bene , che la pietà dei cielo or vi pre Ten- 
ta . Ma non Tarò giammai per credere ni 
il figlio di Tubbi diente 3 né voi si ftolida , a 
fegno di perdere un tanto bene. Ammira- 
te adunque il mio zelo per voi , e datemi 
* provi coll* aggradimento della mia offerta, 
che fenza contrado ni raffègnate al mio 
Y volere. Addio , via 
Nin. Ah r Roberto , che colpo 1 
Rob. Son fuor di me ! 

Ni/i. Io foofa del Conte Orazio ! E come 
effer può mai? 

Rob. Come póffo dringermi ad Errichetta , 
se con tè Ninetta adorabile legato col sa- 
gro vincolo mi trovo ? 

Nih. Ah, Roberto, pur troppo il mio cuo- 
re fu prefago del prefente infortunio. Or 
thè farà di me ì Io non veggo mezzo che 

fot- 
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. sottrarre mi pofTa dall’ imminente preci dì- 
zìo, che mi fovrada . Veggo piombar so- 
pra il mio capo il furiofo ldegno di vo- 
flro padre;. mi veggo già eoo mio roflore 
e scorno, fcacciar vilmente di vedrà cala/ 
ed edere corretta a chiedere alla pietà de* 
viventi qualche tenue foccorfo per sodene- 
re in mezzo agli affinai quefta 'misera vi- 
ta ; fin che pietolo il cielo T facendomi 
chiudere le luci ad uo perpetuo forno, mi 
tolga ali* amarezza di una vita così peno- 
fa . 

Rob . Ah tu mi laceri iT cuore adorabile spa- 
sa i tu mi abbatti lo Spirito con fantaljni 
così funedii Pub il padre eferedarmi, pu& 
feaedarmi di cala , pub cancellar dalla lua 
mente il mio. nome , ma non pub fa. 
che io- non fra tuo fpofo ► Se eguale è il 
tuo amore per me , arma il tuo cuore 
della della codanza , ed inutili saran li 
sforzi di una fortuna crudele per Sciogliere 
due cuori legati di pura fiamma , e di pu- 
dico affetto. Ninetta cara, addio-. via 
Win* La generofa codanza- del mio Roberto 
m’ incoragilce r è vero- r ma come Soffrire 
potrb di veder mendicare il* pane a* colui , 
che nato> fra gli aggi- di favorevole fortu- 
na y allevato- fra le morbidezze dì una il- 
luftre famiglia . .. Ah! che quedo- folo 
pendere mi Servirebbe di un-’ continuo ft- 
morfo per amareggiarmi, quella gioja y che 
tra le fue braccia mi farebbe provare un* 
innocente amore . Ma a qual partito ap* 

, pigliarmi ? Ah cielo., a re ricorro , rutta 
in te confido la mia Speranza . Copri col 
tuo manto la Sventurata Ninetta , ed »- 

pri- 
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prfgli una via onde poifa fottrarfi a> tanto, 
affanno .- 

Fine àdV'Atf Prima- 

ATTO IL 

, • / ' 

S- G E N* A E 

Ij a bell a , e Riccardo .. 

# 

T^Ccooi dì- ritorno. Tn vero gran be!'- 
j. / la conversazione è fiata qudVog* 

gì / e mio marito di un girto così fciapi. 
to non- approfitta di sì’ bel tempo . Cola- 
ne dite, Signor Riccardo? ; 

Rie. Dico, che la con ve rfa zio ne è fiata bel- 
la , ma voi di quella fiere l’ornamento- 
maggiore . Di grazia , Madama , feufate ,, 
fe cangio dilcorso . Vorrei , quando non' 
foffe per ifdegnarvi , che mi dicefie fe fale- 
ra. o vera è la «uova^ r che ho intefa- da- 
, pii» di unof nella converfazione .. ^ 

l/ab. Potete libero favellare > e farmene la- 
richiefta fapete,, che io- uon ambifeo,. che- 
di. servirvi .. 

Rie- Ho inteso , che il Signor Roberto voj. 
firo figlio fi unilca in nodo di matrimonio' 
con Errichetta, figlia del Conte Orazio,. 
Ifab . Sì , è la verità . Ma è un matrimonio 
contro mia volontà. Mio marito i! vuole,, 
fuo danno . Avrà una nuora piena di pre- 
giudizi, alienata da quella galanteria., che 

ren~ 
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rende la p^rfona amabile nella società ; e 
che sarà buona per la fera , quando fi fa 
veglia nel tempo d’inverno a raccontare 
delle favole fanciullefche . 

Rie. ( Ingratiflìma Errichetta tu mi abban- 
doni. Oh tormento crudele! } A vaicon- 
. viene , Signora , opporvi con coflanza a 
fio accoppiamento, e non lafciarvi pregiu- 
dicar nel vofira dritto . Siete madre , e po- 
. tete al figlio , ed al conforte , . negandogli 
il voftro voto fare , che fi annulli un tale 
, Impegno. , 

J [ab. Oh sì , l’avete indovinata . Non vi è 
• marito al mondo più rufìico del mioy nè . 
figlio più fcempio per temer de! padre . 
Se io mi opponeffi a quefte nozze r fen ti- 
relle il mia fiìofofo , che gelofo del fuo 
jus padronale con argomenti appoggiati fui 
dritto di natura, fu le leggi fagre e civi- 
li , cercherebbe convincermi j e fe perfi- 
diti , chiamandomi donna fenza intelletto, 
vana , capricciofa , ardita , incoofìderata , 
«ni farebbe aderir per forza . fo che so , 
e conofco 1* umor dell’amabiliffimo mio 
con forte , fo di necefifità virtù, e lafsio > 
«he la nave prenda quel corfo-, che il ca- 
pitano- comanda. 

R m c. Ma con licenza del Signore Erneffo è 
troppo pretendere . La moglie è compagna* 
alle occafioni il fuo voto dee equilibrar 
quel del marito £ e la donna è troppo, di 
buon cuore, se fi lafcia pregiudicare*. 
tyab. Oh bravo ,* e a qual tribunale andrà 
per farmi rendere gruftizia ? L’uomo pre- 
tende la superiorità Copra la donna / La 

.don- 
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donna debole ha già fottopofto il collo al 
giogo crudele « Il tentar di fcuoteifi (arco» 
be una pazzia» Voglio vivere in pace , ^ 
voglio godere nelle mie converfazioni quel- 
la quiete , che , nulla peTt orbandomi lo 
fpirto , mi fa gioire di uni vita felice . 
Rk. ( Ah fon disperato ! veggo inevitabile 
* la perdita di Errichetta » ) Mi permettete. 
Signora , Temendomi un poco il capo ag- 
gravato che io poffa quivi nella vicina ca- 
mera prender qualche brieve ripofo ^ 
tfab. Padrone , Signor Ricqardo cafiffimo , 
padrone . Vi è un canapè* a prO polito-, do- 
ve potrete adagiarvi , e darò ordine alla 
fervith, che non venga a diflurbarvi . 

Rfr. Vi fon piò che obliato.. f Non voglio 
partire fe non mi atììcuro affatto della 
mia fatale feiagura. ) Io mi ritiro, e f pe- 
ro, che un brieve ripofo mi solleverà da 
queftjf improvifa oppreflfion di capo » via 
l/ab. Faccia mio marito quello che vuole , 
non voglio oppormi » Soci certa , che fa- 
rebbe uq contaminar la mia quiete, ed un 
privarmi di-quel godimento, che rende pa- 
ga la volontà dell’animo mio. Non dee 
r uomo che tocca a lui 1 intera padronan- 
za della cafa , il dritto di comandare alla 
famiglia , fi ferva adunque del fin potere; 
governi, regoli la cafa a suo talento , ed 
io governerò il mio piacere a feconda del- 
la mia inclinazione » 



SCENA II. 

Roberto , e detta. 

,Rob, \ H madre , diletta madre non mi 
jt \. , abbandonate per carità . Vi muova 

a pie- 
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a pietà la paflion di utT unico voftro fi- 
glio, v* intenerisca 1* affanno di uno fventu- 
rato , e vi renda verfo di me benefica la 
eompaflìone , che imprimer pub nel cuore 
di una perfona amorola un infelice , ridotto 
alla difperazione » Sì , dilperato io fono, se 
la vofira aflìiìema mi lafcia in abaudono/ 

. ma spero , che vi parleranno al cuore per 
rn‘o vantaggio 1 * affetta di madre , V uma- 
nità , la eompaflìone * E porgendomi la 
vofhra attinenza mi salverete dal pericolo 
che mi conduce all* eftremo della difpera- 
zione * 

\fab* Caro Roberto y vedendoti con tanto 
lpafìmo , mi hai intimorita a segno che 
non sò dove mi fia * Qual è 1 * affanno che 
così ti opprime? Qu i* è 1 ’ origine che pone 
in Scompiglio» il tuo cuore ? 

Rob . Vuole il genitore - ebe io spod Errichef- 
la , ed io ho tale ripugnanza per lei , che 
vìncerla non poffo . Voi sapete quanto 
fia infleffibile il padre , voi fapete la fua 
autterità ; ed io dubito col rifiutar 1 9 
unione di quella donna attirarmi lo tdegno 
paterno fòpra il mio capo - L’ unica Spe- 
ranza per fòttrarmi da un così abbonito le- 
- game è tutta in voi ► Voi fiete quella su 
•ui viene appoggiata lamia felicità . Deh, ca- 
ra madre , non mi negate affienita , e, se 
riconosco da voi la vita , rendetemi doppia- 
mente obligato confervando t miei giorai • 
Ifab. In verità figlio mio hai ritrovata la per- 
fona che con tutta franchezza predomina 
la volontà di tuo padre . Ma non vedi tu 
(leffo , che falò il piacere di mio mari- 
to confitte nel contradire a tutto ciò che 
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le propongo > Non è piu il tempo che la 
^ for^a de’ maritali ampleffi facea pompa 
del fuo potere, oggi fi marita per obligìu 
zione , e poi fi l'egtrita l’ inclinazione del 
cuore. E^fomma grazia che io fteflfia pe- 
rori per me > acciò mi f offra accanto dì 
lui . . 

At b*. panque per ine è spedita. Voi folÀ, 
eravate quel filo , a evi fi atteneva la foe- 
ranza di potermi fottrarre al duro paflo ; 
quello manca , ne ritroverò un T airro ..Egli 
Ì violento, ma ficuro. Madre, non mi 
vedrete mai piò . Andrò dove la forte avrà 
* decifo di me ; Andrò ad avventurar la mia 
vita fra l’ardor della guerra , dove fpero 
di ritrovare un colpo , che mi tolga da 
una vita infelice. 

lfab . Ma, Roberto , non vi conofco . E prr- 
che tanto affanno f Perchè tanta difpera* 
2 Ìone ? può cangiarli il padre , e per ren- 
dervi contento ritrovare altro oggetto , che 
fia confacente ah volito genio ► 

Kob. Nemmeno quello potrei accettare . 
lfab. Ma qual’ è il volito pendere ? Siete 
unico , maritarvi conviene ► 

Rob. E’ giudo , non con tra dico .- 
ffab . Come non contradite , fe negate d’ ac- 
cettare perfona , che fia di voftró aggradi- 
mento 1 

Rob. Non potrei accettarla » 
lfab. Non potrefte accettarla f Grazie al cie- 
lo non credo in voi vi fia mancanza , che 
vi poffa obiigare a norr incontrare un ma- 
trimonio .. 

RoB. Non vi è mancanza , ma mi fon refo 
impotente- ► 

lfab. 
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lfab. Quando fiere impoteme , è un altro 
. conto. Non può nemmeno il paure obbli- 
garvi. * - 

Kob. Sono impotente, perché fon di già ma- 
ritato. 

lfab. Come / . 

Kob. Ah , madre adorata , eccomi a’ voftri 
piedi à chiedervi perdono, ed a fupplicar- 
vi di compaffionar la violenza , che mi à 
trafcinato a commettere un errore, che 
merita compatimento. L’ardor di gioven- 
tù , la benda , di cui fi ferve amore per 
non lafciar diflinguere fe retta , o indiret- 
ta è la via che legna l’incerto piede, mi 
ferva di (cu la . Sì, rifpeitabile genitrice, 
fon maritato. Il fallo merita un rimpro- 
vero acerbo , ma la cagione domanda com- 
• patimento . Quefìo ricerco dal cuore di 
una madre pietofa , ed a calde lagrime 
baciandovi la mano vi fcongiuro aver pie- 
tà di quel figlio, che mercè, il voflro beir 
animo fa la delizia dei voftro cuore . 
j tfab. Il perdonarvi a, me coda poco . Ma 
maritarvi fenza faputa del padre , che fa- 
pete la fua aufierità , che fapete quanro 
fìa gelofo cuftode nel confervar le fue ra- 
gioni, e che difficile fari il farlo aderire? 

Come potervi predar ajuto ? Io noi veg- 
go. Ma chi è l’oggetto, col quale vUi«- 
te accoppiato? 

Reb. Oh Dio ! Dubito recarvi maggiore dif- 
piacere . ^ 

lfab. Eh, figlio, il colpo è fcoccato , quando 
anche foffe mortale foffrirlo conviene. » 

M. Ella è Ninetta noftra giardiniera . 

... lfab. 
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link. Gh quella non l* affettava y nè suppone- 
va in voi tanta debolezza , che arrivafl'e al 
termine di ofFufcare il volino fangue , e 
1’ onor voflro . Celate quanto più potete 
il voflro fallo , poicchè se fi rende palese 
veggo inevitabile la voflra perdita . Ah 
Roberto , Roberto , avete rovinato voi 
fteffo , e precipitata la famiglia ! 

Rob. Tutto sò , tutto fedo y ma non tono 
al caso di porvi riparo t e non è in mio 
potere di sciorre quel vincolo , che con sa- 
gro impegno ho contratto - A fliflenza , con- 
figlio , pietà da voi ricerco ; non la nega- 
le a quel figlio , che «e per cagione di 
amore fi è telo indegno di voi , per do- 
ver di natura vi rifpetra , vi adora,. 
lsab. Ditemi , con Errichetta avete mai par- 
lato -di amore ? 

Rob. Mai non fi fciolfe la lingua a pronuo. 

ciare il minimo accento . 
lsab. Udite . Il voflro bene per prender 
tempo confifle , ché Errichetta non vi 
ami . Fatene una prova ♦ Se quella vi 
riefce , avrete camp® di prolungar la fico, 
perta del voflro matrimonio . Nel primo 
colloquio , che avrete con effa lei, prega- 
tela , che in faccia al padre vi dilprezzi , 
che dica che il volito sembiante non à 
qualità per allettare il fuo cuore , e voi 
avrete ragione allora predo di voflro Pa- 
dre di dirgli , che non volete accoppiarvi 
con donna , che non senta amor per voi . 
Rcb. Oh Dio ! Vedendo che voi prendete 
intereffe nelle mie mi ferie , mi rincora- 
te in fotma che ritorno nuovamente all» 
vita ► Attenderò il momento di favellare 

ad 
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ad Errichettay Prego la bontà de’ Numi» 
che la rendino favorevole alle mie bra- 
me , e che fe non pollo del tutto gioire, 

- poffi almeno sperare . Nuovamente vf 
bacio la mano , vi chieggo perdono dell* 

* errore commeflo . Non abbandonate colui , 
che vi è debbitore d-lia vita , e «he confi- 
da ogni sua speranza nella generalità dell* 
animo vollro . via . 

Jsab. E? tempo di lafc’ar la convenzione 
da nna parte , e vegliar sopra gl’ intereffi 
.di cala . Quefto fallo del figlio potrebbe 
divenire un* affare troppo serioio .. Voglio 
mio marito , che nulla crede fopra il mio 
fpirito , refti ingannato , e cooofca che fo- 
no donna , e per ia convenzione , e per 
-li affari domeftici * Scufo la debolezza del 
figlio , e tremo della anllerità del padre . 

Si vegli adunque con prudenza , e fi cpr- 
Chi di evitar quell’ incontro , che potrebbe 
tffer fanello a tutta la famiglia . via. 
SCENA III. 

Orazio , Erricbetta . 

Ora, /'"'"He renitenza è quella ? Sembra , 
V_^ che io vi conduchi , aHa morte-.. 
Erricbetta, vi ho sempre ritrovata di animo 
(incero , di ottima ralfegnazione. Panate- 
mi chiaro ; forfè Koberto noo vi piace ? 

Er. Signore , animata da quella bontà, eoa 
cui mi avete nudrita , affidata Cu 1 ’ affetto 
di un padre amoroso vi aprtj) il mio cuo- 
re . Non amo Roberto ; uri naturale ri. 
brezzo io provo nel fol pensare , che io 

♦ debba effer fua spofa . Se forfè la mia 
dichiarazione vi offende , raffinata vi 

„ chieggo perdono • Se ritirarvi potete dall’ 
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impegno contratto , sarà un giubilo psl 
mio cuore . Se non vi è rimedio, fonde- 
rò la mano a Roberto , e fagrifichcró 
all’ ubbidienza di figlia la mia perpetua 
pace ; e fe non farò felice collo fpofo , 
avrò adempito al dovere , che mi afiringe 
a predar ubbidienza al padre . 

Ora. Dovrei a v tale propofia feguir la tife 
inclinazione ; ma non pollò . E’ giunto l* 
impegno fino a quel punto , che folo con 
rolfore potrei ritirarmi . Ma non temere . 
Fidati di tuo padre , farai contenta , Trat- 
tienti un picciolo Mante , che a te .ritorno 
( Voglio avvifare Emetto , che nulla per 
ora dica del mio matrimonio^ in faccia 
alla figlia . ) via 

Er, Ah che mi veggo pur troppo fagrrfìcata, 
ed è molto crudele per me il dovere 
fcacciar dal cuore l’ immagine di Riccardo 
ed abolire in un momento un* amore y che 
pei corto di tre anni è fiato la mia con- 
fo 1 azione . „ 

SCENA V. 

Riccardo , e detta . 

Rie, T)Ur la fortuna mi concede di potere 
JL sfogare il giufto sdegno , che mi ar- 
de - Ah barbara, ecco la pompa della tua 
fedeltà , eccoti al punto di trionfare della 
tua cofianza . Oh giuramenti facrileghi 1 
oh promette ripiene di falfità i Tu abbatti 
i tuoi lumi a terra , poicchè il roflor non 
ti permette di fittarli nel volto mio. Guar- 
dami , fe hai cuore , rimira quel Riccardo, 
che solo è scopo de* tuoi perfidi inganni. 
Stringi- pure Roberto fra le tue braccia 
gtà che così vuole la mia maledica forte 

e la 

,g[e 
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e la* tua tara perfid a ; per tuo maggior 
tormento io ti farò fedele . Quella mia 
ferma coftanza farà quel ve ! eno,cheti ro- 

• dai la pace, e fe Jo fra fingulti , e tor- 
menti non farò felice, avrò almeno il con- 
tento di vederti Incerata dal rimorfo del 

‘tuo tradimento,- che farà il ficuro mini-, 
{ho della mia vendetta . via 

Er. Ma Riccardo . . . Ah non mi afcolta ! 
Oh Diol di qual mezzo deggjo valermi } 
combattuta dal dover di figlia , dalla paf- 
fion di amante , incerra , irrefoiuta nulla 
fo, nulla temo. Almeno con un foglio 
poterti Spiegargli il mio cuore . Ma per 
chi farglielo pervenire ? Inoltre fc il fo- 

f glio fi fmarrifee , e capitafie nel ! e mani 
del padre , milera me ! farei perduta . Qui 
non vedo il campo di parlargli a voce . 
La fola NinPtta in quella cala è quella' 
©ode potrei fidarmi. Eccola, che il cielo 
favorevole a me rinvia. Scriverò un bi* 
glietto a Riccardo, acciò compàflìoni il 
rivo fiato., e non mi creda Spergiura,. In-* 

* cauta 10 fin vere ! e fe Ninetta- come at- 
taccata pgii affari di quella cafa mi tradi- 
fee ? Farli cosi ; la pregherò , ih* ella bef- 
fa feriva i biglietto, effondo quello di tuo 

- carattere non pórrà tradirmi , poiché Sa- 
rebbe arche ella rea per aVt r fecondató ri 1 
mio capriccio , e farà coftretta l ffcibàre 
un* inviolabil Silènzio. ** * ’ ,°r 

- J'p%* ìk. f 

• • «Vi ; »* ‘ r’ • I 

« . c> 
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S.C E N A T. 

Ninetta , e detta , 

Afi». ( T?Cco la mia rivale/ ecco colei, 
che lenza Caperlo forma il mio 
precipio . ) • ' 

Enr. Ah Ninetta mia cara.. La forte per me 
favorevole a me x’ invia. Hai tu nulla che 
fare? < - 

jy in. Sigoota , fe un qualche improvifo cen- 
no de’ miei padroni non mi giunge, fono 
in ibertà . 

Enr. Afcolta. Tu hai Tempre. conofciura in 
me dell* amorevolezza verlo di te , nè fo- 
no venuta alcuna volta in quella cala, che 
non abbi cercato di farti conofccte la f^i- 
ma , che per te coniervo ; e che con mio 
difpiacere li vedea alla mifera condizio» 
fervile . « 

Nin. Negar noi pollo * Ed io col maggior 
fenfo del cuore vi ho refo quelle grazie, 
che convenivano a quell 4 affetto , ch’era 
proda*!® dalla docilità del yofteo cuore 
Em. Se mi azzardaffi a chiederti un favore, 
' t ..che con giuramento, io -t’ impegnaci a 
tacere un* arcano che fcopefto formereb- 
be la mia mina , farefìi difpoffa a fervir- 
mi p Ti darebbe l’animò a qualunque co- 
ito di non violare il giuramento ? 
v flit* Io mi Tento capace di rutto . Ma di- 
fìinguo . Son capace di non negar qualun- 
que cofa , che fa fattibile alla mia tenue 
abilità , ma che non «echi pregiudizio . Ho 
spirito ballante pe» cuffodire un fegreto , e 
far conofcere, che moki s’ingannano , di- 
cendo , che la troppo 7 loquacità della don- 
na ) 
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na , la rende incapace di Tcgrerezza . 

JEnr. Dunque vog’io di te fidarmi » Ecco , 
che io ti fveio l’arcano, ma ti fcongiuro 
a collocarlo nel fondo del cuore , e che 
di là non efea. 

Ni». Benché povera , e non seggetta a quet 
punto di onore , che le pedone di rango 
cuftcdifcono con tanto zelo , impegno U 
mia fede ad un rigorofo filenzio* 

Enr. Sappi, che con mio eftremo cordoglio 
fon condotta al paffo crudele di dovere 
{tender la mano a Roberto figlio del tuo 
padrona. La ripugnanza, che per lui Ten- 
to è così forre , che fe la feelta da me 
dipendere mi «figgerei un ritiro , e lbc- 
comberei più pretto a perder per Tempre 
le delizie del mondo, che unirmi con etto 
lui in nodo coniugale ; il padre mi vio- 
lenta, ma la natura ripugna. 

Nin. ( Oh cielo , che Tento I Buon per me.) 
Signora, altro non poffo dirvi, fe non eh* 
ella è una dura condizione del neflro felfo 
il dovere ubbidire a quel freno , che per 
lo più ci obbliga a tutta foiza prendere un 
cammino oppolìo all’ inclinazion del cuore. 

Enr. Pur troppo è vero : ma g ; à che* ho co- 
minciato a palcfatti 1’ intimo del mio cuo- 
re , voglio anche manifestarti i! retto» Sap- 
pi , che il mio cuore è già prevenuto in 
favor di Riccardo , e quello è l’unico mio 
primo affetto . 

Nin. Peggio, Te fi dee in un colpo Tuoerar 
la forza di amore, e vincere la contrarie- 
tà del genio , 

Enr. Riccardo è meco {degnato ; io vorrei 

£ 2 Tcri- 
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\crivergli un biglietto; non per alimentar 
La Tua fiamma , poiché farebbe un’ azione 
indegna; ma almeno per fargli con ulcere 
la mia innocenza ; e che fe incontro altro 
fpofo , non è mia colpa , ma rafie inazio- 
ne dovuta a’ venerati comandi del pathe. 

Nin. Per me direi , che il potete fare . 

Enr. Ecco il piacere di cui voglio pregarti » 
Io scrivere qurfto biglietto di mia mano 
non voglio , ho la mia ragione . Ma cara • 
Kinetta , io priego a te, che in mia v-ece 
Jo ferivi , e tu medeiima il rechi a Ric- 
cardo . Pili fida amica di te non tengo . 
Vivi certa della mia continua rlconofcea - 
za t e che farà di mio fotnmo aggradurteo- 

- to quando potrò giovarti ■ 

Nin, ( Se quefio amore li alimenta pub ef- 
fet di mio vantaggio.) Volentieri, (igno- 
ra, dettate il biglietto, ed io io fenverò. 

Enr. « Adorato Ri cardo. detta , e Ni- 
netta scriva 

Nitu Riccardo. 

Enr» « Maggiore fventura non mi potea -ar- 
« rivare . 

Nin, Arrivare. 

Enr, „ Quvfia atterra ogni mia fperanza di 
« efTere p>ù felice con voi * 

Nin. Con voi . 

Enr, „ E’ (fato tanto improvvifo il colpo , 

,, quanto inafpettato* 

Nin, rnafpettaro . 

Enr, « Ma ad onta di tutto , il mio cuor 
,, vi adora . 

Nin, Adora . fi fuona un campanello 
Sonora , il padrone mi chiama , vado , e 
lon voi ftibtt&eneute. via 

Ent, 
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Enr. Quaoro deggo a quella figlia ; ina fa-, 
ri m;o l’impegno .... oimè , ecco Roberto! 
Ah mi Tento gelare il fangse, e palpita- 
re il cuore . 

SCENA vr. 

, Robert • , e ditta . 

Rob. ( J^Cco Enrichetra foia ; tentiamo 
• XI# il colpo . ) Madama, m’inchino. 
Enr. Mi umilio . 

Rob. Voi mi fembrate meda , così vi opprime^ 
Enr. Nulla. ( Ah fe avefli coraggio , gli 
direi , che non 1’ amo . ) 

Rob. ( Vorrei cominciare , e non ardifco-. ) 
Per quello che fi dice , io dovrei eflVf vo- 
firo con forte ? 

Enr. Così fi fente a dire r 
Rob. Almeno il mio genitore così mi ha detto. 
Enr. Ed il mio pure me ne ne ha pariate . 
Rob. Quando ho Caputa quella novità fon 
rdìato immobile. 

Enr. Ed io mi attendea la morte , aia non 
quello maritaggio- 

Rob. Veramente è dura la coodizion -di do- 
vere ubbidire. 

Enr. Più crudele non pub effere . 

Rob. ( Mi par che fi difponga bene . ) E 
quello che è peggio non ci veggo fcampo. 
Enr. ( Non veggo troppa inclinazione.) Q,ue- 
ilo è quello che mi affanna. 

Rob. Voi liete bella - 

Enr. Vorrei effere ftomachevoie 

Rob. Perchè ? 

Enr. Per non piacervi- 
jRekAh , fignora , datemi licenza- , che io parli 
libero , e promettetemi di non aggravarvi 
Enr , Tutto vi permetto. 

B 3 
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R<.b. Voi fiere vaga, ma agli oephimtei fle- 
tè orrida .. Siete adornata di: belliffime it- 
trarrive , mai per me- fiéte un compendio 
di c garbat aggine .. Ad un*altro- inipirarefte 
forfè rifletto ed amore y ma in me non 
f.te, che icfpirare odio e difprezio . Non 
è voftro demerito- , non è mia colpa ; ma 
folo forza di que,U^ antipatia y che fi op- 
pone at noftro afccafa mento .. 

|ss/. Ah y caro Roberto, che amabile com- 
pliménto è quefto per me * Ringrazio la 
natura *, che mi abbia agli occhi voftri fat- 
ta comparire così orrenda / e prego il mio 
benefico dedico , che non vi faccia cangiar 
di opinione .. 

Rcb,. ( Oh me beato ! Giubila, it mio cuore.) 
Jfo cangiarmi? - Non è potàbile . Anzi vi 
dico , che fé- voi diverrete mia moglie vi 
tratterei in forma-, che vr ridurrei! alla di- 
fperazìone .. 

Enr.. Ed o non meno di voi farei' ognbpof- 
fibde per rimaner- vedova .. 

Rijbi* Che- bella uniformità di- pendere 1- Ma 
come dobbiam. fare* per. isfuggir la- violenza, 
che forfè vorranno ufare- vo Uro padre ed il 
mio-, per unirci in nodo di. matrimonio ? 
Enr. Rifiutatemi liberamente.. Io noi pren- 
derò per affronto .. Anzi farà; una grazia 
per me.. 

,Rcb. Ma voi farete Io fteffo?’ 

Enr. Ve- ne dò la* parola .. 

Rob. Sarete collante nella promeffa * 

Enr. Priego- i Numi pietofil* che mi faccia- 
no chiuder gli occhi ad un perpetuo fon- 
, no , le trinco a quanto- promifi .. 

Rob. Ah , cara Enrichetta , io vi fon tenuto. 

Ag- 
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SECONDO. 31 

* Aggravatemi pure/ dite , che io fono in- 
civile nel tratro rotto d’intendimento » 

< mal fatto di corpo, orrido di faccia ; in 

* fine ftudiate tutto quello , che può farmi 
orribile agli ovchi voftri , ed immeritevole 
della voftra mano .- 

<£*r. Non temete , che vi fervirò a seconda 
> del vedrò' gurto / e fpero> che il defiderio 
di non erter vofira mi 1 fuggir >r4 quei ter- 
mini , che faran valevoli - a ialvarmi dall, 
incontro di porgervi la- destra- . ( Vorret 
levare quel bigi ietto- fopta il tavolino ( e 
•on so come Tare . ) 

Kob. Cofa dite fra voi flefla ? .. 

Enr. Penfava come farvi comparire' 1 orribile* 

Kob. Vi* ringrazio infinitamente . 

Enr. ( II biglietto è fcnza confegrtenza ,noa 

* può effere capito - : poco mi preme , c bo 
Tefti sopra il tavolino. ) Signor Roberto, 
vad'o a prepararmi r non mancate voi al 
veltro impegno , che io farò coitante nel 
miov Vi fono umilifllma ferva . vià 

Rcb. Oh felice Roberto I oh Nutfti clemen- 
ti ! io vi ringrazio - Eoco* T unica via, che 
può agevolarmi il meno , onde viver fe- 
lice traile braccia della mia cara Ninetta. 
Oh qual contento farà - della nòia fpola nel 
fentire , che il fiero turbine ,- eh? minaccia- 
va la noitra ruina comincia a disparii . 
Voglio quivi federali , ed attendere che 
partì per renderla infermata - “di’ quanto ho 
fatto , f come - là - favorevole' fortuna , cor- 
tefe feconda' la' noflra- onela v ed innocente 
unione . [tede' al tavolino- Che foglio è que- 
llo 1 il carattere è di Ninetta i ,, Adorato 
Riccardo ” Oh Dio dove mi trovq i » Mag- 
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„ giore fventura non mi potea arrivare 
„ fta atterra ogni mia fperanxa di effer più 
9) felice con voi « E’ fiato tanto improvifo 
» il colpo , quanto inafpettato . Ma ad onta 
„ di tutto , il mio cuore vi adora , ft Mi fem- 
bra un fogno ! Ninetta capace di tradirmi / 
Noi credo . Vediamo meglio . Il foglio 
è diretto a Riccardo „ „ Maggiore fventu- 
e, ra non mi porea arrivare, u La maggior 
fventura è quella, che il noftro matrimo- 
nio fi fcopra. „ Quella atterra ogni mia 
», fperania di etfer con voi felice . “ Sì, Co- 
prendoli il matrimonia , farebbe per le* 
perduta la fperanza , poiché farebbe fiata 
. * l’obbrobrio della famiglia , (cacciata vil- 
mente di cafa, e cosi avrebbe avuto fìue 
!’ indegna trcfca » „ E’flato il colpo tanto 
», improvifo , quanta inalpetraro..“ Certo pi h 
repentino non potea arrivare.,, Ma ad on- 
», ta di tutto , il mìo cuore vi adora . tc Ah 
fcellerau l pur troppo !’ infame donna, mi 
ha tradito . Dunque Roberto' vinci la tua 
paflìone, fpogliati di un’efecrabile affetto, 
deferta colei , che fi è re fa indegna dell* 
amor tuo , e meritevole ^el tuo fdegno » 
Provi la pena ben dovuta al fuo fallo. 
Cada fopra di lei non folo il mio furore, 
- ma ancor l’ira paterna. Tutta la fami- 
. glia contro lei 6 fcateni ; fi palei! il suo 
fallo, fi faccia divenir 1* obbrobrio di tut- 
ti , e collo sfreggio di donna fcelierata , 
vadi p piangere altrove 1’ enormità del fuo 
* deli tee. 

* ' ' •/ ' . ' ” * • 

Fine dell* Atto Secèndo « 






ATTO III. 

SCENA T 

\ 

Erttejìo , ed Orazio • 

Ern. TYErchè quello riguardo ? Perchè celar 
1 quello y. che in breve dee efler pa.- 
lefe a tutro il mondo ? 

O. a. Non vog’io , che la figlia creda , che io 
affretti il fuo accasamento,, per poi dopo 
di lei maritarmi anche io . Quanto . farà 
conclufo r allora nulla mi preme;, ma oca 
vi priego a non Ivelare a cbicchefia la rmia 
rifoluzione - 

Ern. Come ”i piace . Ora farò-, che Ninetta 
qui ne venga ,, acciò. che voi ftèflo meglio 
le fpiegate Parnorvofiro. La giovine è 
di i pirico , ne farete contento. Le ho fat- 
to laiciar l’abito da Giardiniera , e l’ho fàt- 
to veflire quii fi conviene alla moglie di 
un’ uom di merito-,, e di condii. one . Ag- 
gradite la mia attenzione , e contervatemi 
F amor voftro .. via 

Ora. Non intendo me- fteffo . Veggo la debbi 
lezza mia nè pollò vincer la mia paf* 
(ione . Conofco edere uno fpropofito; ma 
una violenza, interna mi rende vile , inca» 
pace di funeraria . Sono fiato ancora in- 
namorato ,, nel corfo de’ miei anni non ò 
mancato di vivezze di sp riro ' r . Ora che' P 
-età è. avanzata, che la ragione dee con 
piò forza in me prevalere ,.ia quello tem- 
po la. perdo . Ecco’ la debolezza umana fa- 
tile, a foccombere quando meno fi ere le , 
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SCENA If. 

Ninetta .) e- detto .. 

Nirh~( T?Ccomi al fiero cimento . Cielo 
r i affìttimi., e dammii fpirito ,acciò 
mi rielea quello y che- mi fon- prefitta nei 
cuore ^ 

Ora . Avanzatevi bella Ninetta .. 

Nbu Son rjtffegnata a’ voftri comandi . 

Ora. Sedete', e- permettetemi col folico delle 
mia fchiertezza ,, che-, vii palett i’ intimo dei 
mio cuore ». 

Nin. Siedo per ubbidirvi" y , e con> attenzione 
vi afcolto.. 

Ora.. Vi sarete, forfè flUpita- nel' fentir da 
Emetto la. richieda della voftra mano ; e 
ciò farà arrivato dall’ effer voi* affai lonta- 
na da quello- accafamenro*. L’ età.- mia, la 
voilra< nafcita. eran. due- fotti oftacoli per 
diftruggerne qualunque, idea *_ Mà i rifpetti 
mondani forfè non son valevolb per con- 
traffare a ciò, che- il deftino ha- ftabilito . 
Dunque ditemi chiaro-, e- con fcbiettezza 
il voftro penfiere, ed io con attenzione ne 
raccoglierò il fentimento 

iS Tm.. Veggo, che 1* fortuna, seguendo l’ap- 
parenza , vuol 1 rendermi felice . Ma per- 
mettetemi- Signore , che io vi dica , eh* 
ella è lufinghiera, e cerca di rovinarmi. 

Ora. Non vi capifco ; nè comprendo quella 
rovina 

Min, Se non temeflff, parlando . d’ incontra- 
re il voftro fiegno vi fpiegherei dove i! 
mio timore è fondato ^ e forfè forfè come 
ragionevole accordereffe . 

Ora. Anzi parlare . Io vi affteuro di non 
Jdegnarmi , e vi prometto , che fe le vo- 
■ • lire 
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Are ragioni faran fondate fopra foli da ba- - 
fe, e che vi conosca la 1 fincerr à per com- 
pagna , non Colo di' ammetterle , ma di 
patrocinarle contro chf pn 1 voleffe appro- 
varle .* 

Hin. ( Cielo' affittimi .- ) L’ onore ,, che mi 
compartite , inalzandomi al grado' di volita 
fpolay riguardò al- prefente è una fórra* 

, *na , riguardo' al futuro' è una' difgrazia . 
Fortuna! pronte è quella, che 1 dall’ umile 
flato di' giardiniera- paltò * ali’ altezza 1 di un 
grafo,. che conviene.* affai riflèttere Der fo- 
fteneme con* moderazione il pelo .-Mi cre- 
dete voi ,,che non** debba' in poco tempo 
foddis»>to un- capriccio ineoniìdérato» , ri- 
fch’ararfi'il volito’ intellètto 1 , .,e riconoscen- 
do il fallo 1 , provarne il pentimento? Sì ,, 

- ciò non - può' mancare.- Cofa divengo io'm 
allora L’ oggettor* del ivollro dó L ore - ha- 
pena della vollra famiglia-; la 1 derifion deli 
mondo-; e-,> cangiando' tutto- in un mo- 
mento di afpetto',, diverrò’ la favola di rut-i 
ti 1 , e • farò" oMrobriofa' fino a metteffà . 

Ora: Sé io > fòlli ■ im età * tenera , che * folo il 
capriccio * amoroso predominane il mio cuoj 
re , . le • voilre * ragioni non - farebbrrro'mal ! 

, fondate Ma Perà> mia- mi ferve di difefa 
contro la volita- ragione - ,, e- dòvete riflèt- 
tère, che prima di 'arrivare al' palio di vo- 

, -. lervi in - conforte -, . tutto è (lato » da me efa- 
minato 

N'w.. Nò , Signore - ,, non • avete tutto' efami- 
naro. Come volete dittinguere- il grullo, 
fe frete parte *appaffiònatà ?. Eccovi una ra- 
gione , a- cui' voi 'non avete fatta riflcffio- 
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ni , e non s«pete 
' quali fiano i featimeati del mìo cuore « 
Vi fondate fui]* volli» ricchezza , tenendo, 
per certa, che^3àr*u abbagliandomi lavi- 
ca , senza efitare mi faccia i ceturar la vo- 
ftra mano. Conc^do^ quanto avete penf»n»;« 
»- sì vi dò la mano «. Ma il mio cuore di 
chi èl Voi noi fa pere . E volere avven- 
turarvi . a prendete una.- donna fenz* 
prima efplorar la qualità del suo :csrratte- 
ie , la maniera de’ tuoi cotfunai , fa per s’ 
'ella fia docile r fe* ia tutto può formar 
quella felicità , che voi vi fiete prefifTa > 
Èh Signore , credo prima di arrivare a 
quello paAo abbiate affai penfato. , ma vi 
alficuro % che molto vi reita da penfare 
• ancora .. 

Gt*. A quella, «he io Tento., voi avete* po- 
; ca inclinazione per- rendervi mia fpofa*.. 
fjift. Cerca io ftefla di perder la. mia fottio 
ra, per sottrarvi, da un palio non; conVe- 
• * niente al vo(W decoro .. * 

Qt«4. ( Che bella, hncerità di animo!! ) fentic 
te , Ninetta v fon ragionevole piu di quel-, 
lo pensate .. Il veggo anche io , che voi 
eondeftendereiìe ad eflermi fpofa piò' per 
compiacenza r che per volontà del cuore « 
Non voglio violentarvi ; veggo , che fa- 
rebbe una debolezza troppo grande , e per 
me Vantaggiosa l’ accoppiarmi ari una don- 
ita affatto aliena dalla volontà di amarmi» 
Vi lafcio neita voftra Hbeità ; non vogEa 
< fabbricarvi un male * mentre credea di 
* pTOCcurarvi un bene . 

]&itr. Signore , fuppìico che voi ip» fafviate 
jn faccia, del padrone ► E vi feongiuro di 

can- 
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cangiar 1* affetta amorofo in tana validi» 
protezione e mi renderete fartela di me 
medefima, fe mi vedrò- onorata da un tan- 
to bene. - 

Qra. T ihio accordo . Non so perchè voi ab- 
biate fopra di me un’ impero afloluto «. 
Non mi Terno fotte per negarvi quello r 
che fotte per chiedermi: . Addio Ninetta ,* 
nel, mio cuore vi è^un furiofo contratto tra 
la virtà., e 1* amore; ma non temete^he 
la vittoria fi fpiegherà in fa voi della vil- 
tà. vi* 

Nin. Oh numi clementi quanto vr deggio. ^ 
Ecco un’ ottaeoi o diffidato . Deh- feconda- 
te ancor quello di Roberto , e fate rhe 
monti la frnarma pace al nottra cuore . 
La purità del notho affetto, il nottra o- 
oetto, ed innocente amore vi fia fatto gli 
occhi y. proteggetelo , o numi ... Ecco Ro- 
berto oh eoa qual gioia gli voglio dar 
la nuova , che fono fciolta dall’ impegno» 
col Conte- Grado ^ 

£. C E N A HL., 

Rektrta , e ditta .. 

2&Tm. A fcL Roberto* , Tappiate ... 

Reo. i\. Tutto so, mentitrice , tutto mf 
è di già palefe . So l’incoftanza tua , so. 
l’orrida? macchia fona alla candidezza dell*” 
onor mio-/ so , che fpergiura tu m’ ingan- 
narti .. Deggio faper di- piò? Forfè noo fa- 
zia di* vivere , indegna della- federa hai.- 
altre novità da dirmi? Non le voglio fa- 
pere, fon così, orride le prime, che teme- 
rei foccombsre fe- fi rnanifettafTcro le- fe- 
conde. 

Nin*. Oh Dio l Roberto non vr conofca.~ 

Roh. 
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Kob,. Il credo anch r io „ che ra non mi co- 
noidi,*; poiché non' fon- piò- quello ,, che av- 
viluppare- ne*' tuoi fagrileghi ve f zi pretta va 
ciecamente fede a’ tuoi mentiti concetti. 
Dimmi, anima senza ragione,- che- mai ti 
feci da rendermi berfaglio’ del lai tua- iaco- 
ftanza?. Efam’iwt’ ciò- che ho fatto per te, 
e 1 poi confiderà- se meritava' un’ amor - così 
puro un* trattamento eguale .. Ah' che la 
tua- villa mi diviene- odiofa* ,. ah* che fola 
fei- r ogg?no - del mio furore!’- 
Nim- Santi rrumi- del- cielo> aflUtetemi» voi! Io: 
fon perduta ! 

Kob.. Taci*, non- chiamar- quel cielò in*, fno- 
corio, che colfe tue laidezze troppo oflfèn* 
defti..i\Ta fenza gaftigo' non*. dee* rimaner 
là- tua colpa . Iò - farò' il mmiftro della ven* 
detta ; lè mie mani ideile** faram quelle , 
che , , fquarciandòti dal petto, il cuore ,pur- 
ghvran col - tuo* fangu*. l! enormità- del tuo 
delitto .. 

JVin.Ma perchè'* dèggio- foccorob’ere' al l’ama- 
rezza de’ votlri rimproveri , , fenza’ faper la 
. qualità: dèi- mio delitto?' 

Kob.. Riccardo Nom tremi : a» queflò nome? 

E* perchè dégg-o ' tremare ?" 

Kob.. Non tt Tenti I cuocer nel- feno -il cuore? 
*• Ni».. l.o > lento 1 un’ affanno*,- perchè vi : veggo 
acc ecaro da- un’ ingiuflo furore*,, e non so 
comprendere*, su che fìà- appoggiato' uno 
fJegno* così* furioso .. Non varrei ’ effere io 
fieffà . foriera- dèlie m : e * fventare: Parlate 
cHurovR^erto fi nuovo- laccio -vi pia- 
ce , e voi i con' fa lò-- preteff ò' mi volete 
. render vittima* del- voflro piacere.,, 

Kob. Penfamento maligno , dettato dalla più 

fina 
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fior politica*,, per ricoprir la tua fal/Ttà • 
Quale- doppiezza Tcorgefti mai io- me , che 
porti autorizzare il; tuo* perfidi penfiere ?' 
Ma Centi *, Ninetta-,, giuro' per- quel Numi 
* fupremi , che regolano- if‘ noftro* deliino r 
che- molto non andrà chccom federa pu- 
nizione- fi cancellerà' la. memoria dèlie mie- 
debolezze .. 

Ni».. Roberto-, io- non’ e* intendo- . yr fe voi’ 
mi fupponere infedele ,, fiete ingannato* Se- 
poi, cogliete preteso- per rendermi* mifera- 
bile v ed', erter voi felice nel nuovor accafa- 
mento -,. ella è' una crudèle barbarie . Spie- 
gatevi chiaro* r . già*, ho* l’ animo preparata» 
alia, fetagura .. 

S. C: E N A'- iv : . 



Riccardo , e detti .. 

TV ^TEgtio è ch’ io parta . . . Ah mi* 
lyJL rincrefce P incontro .. 

(, Ecco il morrai fortunato , ohe fopra« 
la mia feiagura^ forma? la^ fua felicità . } 
Riccaido opportuno? quivi giungete • . Voi - 
cercate l’ amica- per tradirgli amico.. Reflo- 
ftupito , che con finta- mafehera* di’ amici- 
zia- cercate di* tradire chi ^ fmalcheraro ha- 
Tempre- trattato con- voi* col* cuor fu le- 
labbra ..Tutto è palefe „ il negarlo- fareb- 
be il coftituttvi maggiormente perfido . jMìl 
▼’ impongo in quella* cafa a non porvi 
giammai il piede, fe non volete provate- 
a qual fegno arrivi un’ onor vilipefo.. 

Rie. ( Ah- barbara*- Emrclfetta aiditcooerra la* 
mia fiamma-, ) ; Nbn è : neceflirier che-ptén» 
diate tanto fuoco; ho amara la donna, ma 
non fapea, che forte da voi amata. L r e£ 
Terne io corri fpofto maggiormente in me 

hai 
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ha avvalorato I’ amore . Ora che so effer 
vomirà y ve la rinunzio lenza farvi contra- 
ilo ► 

( Ah che non reggo a confelfione tan- 
to per. me crudele/ > dunque ne liete cer- 
tamente corrispofto ? 

Rie. Pollò vantarmi di effer ftato Fidalo- del 
fuo cuore / almeno per quanto l’ diamo 
mi ha dkno 'frate. 

Rob. (Ah refiffa chi può recìdere , che io 
. , non mi- lento prudente a legno di diffimu- 
kre un torto cosi manifefto 1 ) Impugna 
amico fa-ilo il ferro, difendi# da miei,col- 
pi - / 

Rie. Come in propria cala ... 

Ni>?. Ah, Roberto, ah fignore ... 

Rob. Chiudi, l’iniquo labbro, che poco tar- 
derà il tuo galfigo .. Se qui non vuoi ci- 
mentarti per rema di effer fopraff- tto , fie- 
< glii i miei palli, andiamo in luogo appar- 
tato , e là rendimi ragion- del tuo villano 
operato .. 

Rie. Son pronto e male voi peniate t fe 
mi credete di fpirtro inferiore al volito .. 
>Nm. Oh Dio! Che giorno, è quello L 
Rei. Andiamo .. 

Rie . Vi lìeguo . 

SCENA V.. 

1/ abella , e detti . 

ffabi TXOve Roberro con tanta furia ? 
Kob. XJ A vendicar 1’ onor mio . vite 
i con Riccardo. 

* Ni Ah Signora trattenetelo per 'carità/, egti 
furente va a batterli con Riccardo , nè so 
comprendere i! perchè. 

Ifab. Oh Dio come impedirla!. 

' SCE- 
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S C E N A VL * 

Orazio , e ditti . 

JJab, A H , Signor Oraiio , vi Scongiuro a 
• .jnL fegwre Roberto, e Riccardo . E- 
gtino vanno a cimentarli colla (pada , nè 
so il perchè . Raccomando il mio figlio - 
alla volita pietà . 

Out, Non trafcuro momento per ubbidirvi. 
via 

Jfab, Ma qual* è la cagione del loro impro- 
vifo sdegno Ì Furono ambidue, Tempre ami- 
ci cari , conviene qredere , che affare affai 
rimarcabile abbia fufcitato in loro quefto 
inafpettato furore . 

Nin. Nulla poffo dirvi, poiché nulla ho com- 
prefo ► Roberto il mio Signore vidi acccfo* 
d’un fuoco, che dinotava il fuo cuore ef» 
fere un’ incendio . 

Kab. Ne farefte voi mai la cagione? 

Nin, Io , Signorai E come/ 

Ifab. Ninetta tutto mi è palefe . So , ebé 
Roberto è voffro fpofo , raa il cielo vi 
guardi , che pervenga all’ orecchio di mio 
marito il vOftro maritaggio j non so quale 
potrebbe effero il fuo trafporto ; dubiterei 
di voi , 

ftia. Ma , Signora , ehi vi ha fatto credere 
quella unione i vi fupolico a non predar-,, 
eji fede . Non afpirò ^giammai il mio. pen- 
Dere tant 1 alto * Conofco la povertà dei 
mio lbtc > nè farei fciocca a cercar d r in- 
nalzarmi , per incontrare un mortale pre- . 
cipiiio- ( Quelo fola vi mancherebbe per 
ridurmi all’ ultimo della difperazjone - ) 

Jfab . Con affettata nufcbcra. di viitb voi 

• volete cuopriie il voffro fallo, tua è tar- 
' • , di. 
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voftro fig’io ; fr vi palelò il mia male * 
fon certo Rincontrar la v olirà indignazio- 
ne. 

E n. Qualunque fia Terrore r quando viene* 
riconofciuto e deteinato merita il perdo- 
no . Spiega adunque H tua fallo , a (Tic li- 
ra ti del' petdòno , ma a condizione , che- 
io. vegga» chiaro in te il pentimento-* 
fai. Eccomi a* voftri piedi , per confettarvi- 
il mio delitto* L’empia Ninetta, la »o- 
(Ira Giardiniera, è mia moglie* v - 
£r»* Come t Tutina ri tato? 
fai,. Scagliate pùr fopra di me- r voftri piS 
che giudi rimproveri ,, rendetemi- pure feo* 
pa del vostro furore , che bene il merit* 
la- mia- irdprudenza .. Errar non lieve ha 
commetto legandomi ad una perfida , che- 
non. conoscendo- il preggio- delToneftà mi 
ha cofìitinto privo. di- queITonore>che vor 
con tanto colore avete cercato- d’imprimer*- 
mi nel cuore * Sr y amorofillìmo- padre , la 
perfida hammi tradito-/ e quelle viglietto- 
di fua mano veigato-,. «d a Riccardo in- 
viato, è 1’ incontrafiabile teftimonio^ della 
fua- reità * Ora ben m’ avveggo y che 1» 
gioventù inconfidèrata , fafciatidtìfi- guidar 
da. un folle capriccio y in fine- poi paga con» 
dolorofó pentimento le lue debolezze* 
Ern.. Alzati / e- qual debolézza maggiore po« 
credi mai- commettere di quella , che cie- 
camente commetterti £ Uovreh con; fevera 
punizióne ... Ma al fitta non v’£ rimedio, e j 
rimproveri: più che giuftl farebbero- gettati 
al vento * Riparar conviene- ali di fordi ne ,, 
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Quello tuo maritaggio è nullo, perchè è 
mancante di quelle formole , che con ven- 
gano alla Tua validità . Non. tengano li 
* occulti matrimoni , nè il mutuo confenlii 
per fe solo ha sufficienza per dargli forza 
» valere , che retti indiflolubile il legame. 
Ninetta non è tua moglie , e non eflendo 
tale, il fuo trafeorfo norr reca alcun de- 
trimento all’ onor tuo . Tu ttenderai la 
delira ad Etichetta . Io regolerà il detti- 
no di Ninetta. Ringrazia la tua sorte , 
che fei unico e fclo , altrimenti a calde 
lagrime ti farei pianger la ma follia . 

R*b. Ubbidir?» il vottro comando , fl^oderb 
la delira ad Enrichetta ; ma una grazia vi 
chieggo . 

£r>?. Èd è ! 

Rob. Lafciatemi qualche giorno di »\e r piro , 
tanto che io poffa Tollerar Taniino oppref- 
so dalla paflfion di vedermi-tradito , e dal 
dolore (fi perdere per Tempre colei y che fu 
un giorno ta mia delizia. 

Erri, La tua temerità comincia ad sbafarli 
della mia clemenza . Così riconofci ri tuo 
errore? Così detetti -il fallo ? Un’ altro 
fuori di te gioirebbe nel vederli fciolto da 
un laccio indegno delia Tira nafe^ta, e ven- 
dicato di- una donna irronetta. Quefta dila- 
zione, che cerchi , è quella , che ti rende 
palpitante nella rifoluzione’ / ed io che co- 
nosco a fondo l’ intrinfeco del tuo cuore 
ti ordino, e voglio, che prima di fera fian 
c r nr'u'e le nozze coi Enrichetra . 

R b. Mi lerve di !eg®e il volilo comando , 
( E’ di tormento af cuore il dovere ub- 
bidire . ) Vi bacio la mano , con u«n le 

raf- 
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fei?na2Ìone mi adatto a’ vostri voleri. (Ah! 
Che nel ieno la varia cotifufone di affar- 
li mi t«rha la mente , mi fcon volge in 
gu sa , che non conofco m eli e iTo . Oh mor- 
te , mene to sola portelli liberarmi dal 
barbaro iaberinto come cinto ini trovo, ) 
ria 

Frn. Qual pena crudele è l’effer padre ! Di 
avere sparfo tempo , e sudore neli’educa- 
2Ìon de’ figli, ecco il frutto , che fe ne 
riceve. Chi mai penfato avrebbe, che Ro- 
berto folle caduto in un limile fallo? Me- 
no male, che vi è il Ino rimedio. Vado 
a lifolver di Ninetta , e , foijecitando il 
nodo con Hnrichetta, dillruggerò con pru- 
denza un male pert/iziofo aila famiglia . 
Qual piacere fi prova quando la moglie 
vi rende padre , ina è bea p.ggio il dolo- 
re quando il figlio degenerando , non vi 
conofce per tale . 

Fine dell' Atto Terzo, 



ATTO IV. 



S C E N A I. 



Riccardo, 

Rie, X>En maturato con faglia rifleflìone 
Fv 'V intuito fattomi da Robetro^f'vo- 
glio lodisfa 7 Ìone ; e benché corofca efier 
la mia una imprudenza il venire in cala 
propria a ricercarla ,* la pafiìon per Enri- 
chetta , lo f degno per lo torto ricevuto , 

mi 



r 



Digitized by Google 




4 1 ATTO 

mi accende in guita , che ratto voglio in- 
traprendere . Coire trattarmi da fallo ami- 
co i A me fallo ! Serro uom di otore .Se 
Orazio tuo amico , e fe Emetto tuo pa- 
dre hanno evitato ’i primo incontro, non 
potranno evitarne il fecondo . Ma ecco P I 
imprudente F.nrichetta . S’inccminci lo sfo- 
go contro di lei. 

S C £ N A II. 

Enticheta , e detti* 

Er. A H , caro Riccardo , con qual mia 
XjL gioia vi ritrovo per dirvi 
Rie. Che lei una fpergìura , che fei una im- 
prudente ? clie colla tua fconfigliara con- 
dotta hai pofto la difunione in quella ca- 
la ? Vuoi forfè dirmi tutto qoefto ? io ti 
rifpondo, avrei fuppollo, che il fo e aves- 
fe f parlo il tuo lume nel più cupo della 
notte, non che tu loffi Osto imprudente , 
incollante . Per P- incoftanza anepr tanto 
non mi flupifco , poiché ella è connatura’e 
ai tuo ftlfo . Ma J’imprudenta di efpo^mi 
ad un precipizio , no non 1* avrei creduto , 
Ma vedrai a quaf palio la tua troppa lo- 
quacità ha ridotto quel Riccardo, che chia- 
mavi Punico oggetto de* tuoi penfieri . 
Er. Non so di tneriramni quello rimprovero; 
nè vi fupponea cosi indilcreto di condan- 
narmi fenza farmi note le mie mancanze. 
Voi dtte a me impudente , io dico a voi i 
fconhgliato , ed apprendete prima a me- 
giro conoscermi , ed ailor giudicante dì 
me . 

Rie. il giudizio è già fatto ; la conoscenza 
è chiara. Nè puoi ricoprir con ragioni men-, 
tite ciò, che la tua debolezza ha commef- 

so» 
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fo . Sposa Tei ài Roberto , e foto queii# 
colpo per me mortale mi viene in -cogni- 
zione ce T atto , che ‘perderti deggio. Di 
più pa.efi al mio rivale la mia debolezza, 
ed accendi un fuoco, che farà funtfto ad 
ambedue * Preparati pure , © ad erter »e* 
dova prima ci elfere fpola , © a felleggiar 
le tue nozze coila mia morte . 

Er. Chi vi può comprenderei io impruden- 
te ! Io ho palesata la vostra debolezza * 
E a chi ì Riccardo meglio chiaritevi fu 
quello punto,, e rammentatevi , che io non 
(offro rimproveri , quando io di non me- 
ritarli . 

Rie. Chi mai crederebbe in una perfon a tan- 
ta franchezza di animo , quando è cinta 
dalla menzogna ì Sì ^ perfida, hai palefa- 
to F amor mio a Roberto, il quale ebro 
di ldcgno preterde di ©rter da me ertelo , 
e re ricerca foddisfaz-ane a tale effetto qui 
fono venuto per battermi feco lui , acciò 
fia la fpada quella, che decida la ragione, 
e faccia pdcle a tutti la tua imprudenza • 
va per partire 

’r. Oh Dio 1 trattenete il parto t uditemi . 
Siete in errore . Il voflro focofo (degno 
vi adombra la mente, e non vi laida aè- 
feerner la pura verità. 

S C E N A III. 

Orazio in dtfpartc , e detti « 

,V. "P) Iccardo, non amo Roberto y voi he- 
JLV te Punico oggetto del mio fedele 
amore... Voi bete quello , a cui ferbetò il 
mio cuore , & corto di soccombere a qua- 
lunque [ventura ... f 

tra • Non farà picciola ifl (ventura fe feguì- 
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rat in tua capricciofa rito! azione . Non 
farà picciolo lo sca gno dei pache fe incon- 
fxierata ti allomanetai dalia dovuta ubbi- 
dienza . Riccardo , vi priego a dar luogo. 
Vedete eh' io roti faccio nfentimetiro , nè 
veglio generar maggior ftrepito . Spero , 
che prudente vi appig ! iarete ad altro par- 
tiro , e che mi lalcierete nella mia quiete. 
Rie - ( Ah forte per me crudele , di pili non 
puoi avvilupparmi Delle difgrazie per ren- 
dermi difpcrato, ) Signore Orazio , la vio- 
ftra dolce maniera mi lega in modo , che 
-mi raffegoo alla voitra volontà . Parto , 
uè mi vedrete più . Veggo, che tutto 
congiura contro di me per rendermi mife- 
rabile , farebbe fciocchezza la mia il vo- 
ler contrattare. Amo voftra figlia, il con- 
fetto ,* ma così innocente , e puro è fiato 
1’ amor nottro, che nulla abbiamo a rim- 
proverarci , nè voi nu’La a dolervi . Que- 
lla lineerà confettane calmi il voflro fde- 
gno , e dia quella , che mi confervi Totvcr 
delia voftra amicizia -• Addio. v t* 

Ora. Ora ho comprefo il motivò perchè era 
un kgrificio per voi la delira di Roberto. 
Ma vi dico, che 'dovete adattarvi alia m:i 
♦volontà y e perchè non fìa per fuccedere 
a-cuno incoi) veniente , ora voglio , che ù 
Aringa -il nodo, mentre non mi fido della 
v voitra pattione . 

E,\ Non credo , o pad<e,che abbiate luogi 
di dolervi di me . Vi ditti , che la man; 
di Roberto era un fagrificio per me, v- 5 
rarifico . Ma vi ditti , che era pronta < 
fottomettermi alla volita volontà y duoq; 
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dunque orche vi* dolere ì Son Vortra fi- 1 
ella , fon foggetta , nè son per contra- 
ffare alla volira rifoluzione . ( Già Ro- 
berto mi rifiuterà , come fiam rimarti in- 
telì , così mi laiverò dallo fdegno pa- 
terno . •*) ■ *• • f * • 

Ora. Li fentimenri fon di animo ero co 
ma perchè pronunciati dal labbro di una 
donna vi è poco da fidarli . Ecco Ernerto f 
or ne verremo all* effetto . , 

SCENA IV. 

Emejìo , e detti . 

Ora . A Mico voglio, quando fia di vortra 
foddifazione , che m quello punto 
‘fi rtringa il laccio .di Roberto 7 con ' Etiti - 
' «betta . Ho k-t mie ragioni perchè èoa 
pretlezza quello nodo fi rtringa . 1 
Eri. Ehi f i al fervo- V enga Roberto', fervo tifai 
So noti contrailo a cib , di’ è di voftro 
aggradimento . Enrichetta fo la vortra vir- 
tù , fo che liete allevata con uni virtuo- 
sa educazioni , e riconofcerete nel fi- 
glio mio un Compagno , che , cduolcitor 
del volto’ merito ■> avrà di voi quella Iti- 
mi , che merita la docilità del volito ca- 
rattere . 

Em. Signore , vói troppo mi efaltafe , ed iò 
credo tutto alt’ oppoìo . 'La le a r fez za di 
merito , -che in me conofco , mi fa tértic- 
. re' ,• che volto figlio 1 non ritrovi in -me* 
quella ioddisfaztone 4’fttife voi frapponete V 
'•'E le il mio’ iofpetto* foffe vbtidico , vi 
Supplico a non- formare una unione, che 
-'Servirebbe a Roberto netta , ei a me 
- di rammarico . ( Così prevengo il rifiu- 
-to , che di me fàra*-Robberto . ) 

* -* T.V. L'imp.adid, C Era. 
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Ern. Voi Vi umiliate, ed in quefta umilia- 
zione maggioftnente fate rifplendere il vo- 
firo merito, c la* dolcezza del vqftro ama* 
bil carattere. No ; mio figlio non è così 
ftolido , che noti fia per conofcere , che 
v»i tutto meritate , e che liete una fortu- 
. na per. lui . -> r >*. • * «r ; .j 

; r s e E N A V. 

Roberto , e detti . f 
Rob. T'' Ccomi al voftro cenno « 

Ern. Al# Roberto , ecco che io vi prefenro 
la figlia del Conte Orazio per voftra com- 
, pagna . A lei dovete ftender la mano ài • 
(poso . .Tale è il voler dei .padre , che 
.cerca la voftra quiete , <c .-che i avendo co- 
-nofeiuto il merito .della ipofa, trova efler 
per voi una fortuna x. n . 

Reb* Ma , Signore , chi sa fé il mio ferii-» 
bi ani e sarà per incontrare il genio di Eb- 
v jricbett ai . . 

Ern. ( Bravo comincia bene. ) , 1 
Ora. La figlia m : a -sa diftingnere, e già co- 
,«ofce in voi tutte quelle {qualità , che fi 
ricercano per rendere un matrimonio feli- 
ce . ' w . ' . > nitjr v 

1 Kob. Cofa dice Enricherta ? 

Ern. Cominciate voi a spiegare il vofìro cuo- 
re , e non temete, ch<p anche io mi f pie- 
gherò aliai bene ^ 

Em. ( Roberto rammentati il cenno mio , ) 
Rob. Non farò per mancarvi , ( ma con forn- 
irlo mio cordoglio . ) Per m® dico , che 
■pìh bel volto io non saprei ritrovare y che 
le fue qualità non pofiano eflere , che a- 
mabil riguardo al padre >, che non ha o- 
meffa diligenza per renderla perfetta j e che 

. C con 

* .* 4 , • i 
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con mia foddisfazione incontro il vantag- 
gio della* fua mano. 

Ern . ( Che favellar _di verso da quello die 
tiara reftari intefil ) 

®ra. E tu Enrichetta cofa dici ? 

Ern, ( Io fon coofufa . ) Non niego , che il 
Signor Roberto non Ha degno di maggior 
fortuna . Ma ... Come ... ( Oh Dio non 
fo cofa mi disa ! ) 

Rob. ( Intendo « Errichetta è sorpresa , poii 
chè mi trova diverfo. Ma dura obbedien- 
za a che mi affringi. ) 

Ou, Perchè ti confondi ? Forfè il roffore , 
perchè fono io prefente ti trattiene di fpie- 
gare il tuo cuore? No, parla liberamen- 
te , non aver riguardo di me . 

Ern. ( Ma Roberto come l’intendete? )' 
Rob. ( Come vuol la mia forte. ) 

Ora. Non vorrei «far con te P autorità' di 
padre. Enrichetta, fpiegati , non efirare 
un momento, e non abufarti della bontà, 
che ho per te. 

Ern. Ditemi , Roberto , liete contento di es- 
fer mìo spofo? ^ 

Rob, Così comanda 11 padre, ed io ubbidite». 
Ern. Vi fentite l’ animo affai forte* per in- 
contrar le mie nozze? ' ' 

Rob. Conviene adattarli a ciò , ehe vieti de- 
gnato dai cielo . 

Ern. Se voi vi adattate , io non mi adatto . 
Se voi liete capace di legarvi l’ arbitrio 
per vivere infelice; io non mi trovo fpi- 
rito badante per intraprendere un paffo , 
che farebbe la mia rovina . Se voi impru- 
dente non riflettete all’ avvenite, io cauta 
• non voglio- pianger la mia fciaguray perciò 

C 2 aper- 



Digitized by Google 




$a A* T T' O 

apertamente vi dico, io noti vi voglio. 
Ora. Ardita, in f. ccia al padre ofi cotanto? 
Er. Senza ragion non parlo,* e mi ripute- 
rei indegna del nome di vottra figlia , fe 
per puro capriccio rifiutaflì di efifer rafle- 
gnata aila v olirà volontà. 

Ora . Qujj^m'que ragion tu podi avere, tut- 
to dC*e cedere in confronto alla volontà 
del patire . 

£>.. No x> genitore ,* quando udirete il perchè, 
.-mi rìcurà del voflro perde no, e che 

applaudirete al mio rifiuto . Molto non 
.ha , che he avuto un colloquio con Ro- 
berto dove aprendomi con fmeerità il fuo 
cuore, mi fece palefe , che la mia villa gli 
inspirava Sprezzo , e che non fi fentiva 
capace di tradirmi ,* e che divenendo io 
fua spofa mi avrebbe condotta una vita 
da ridurmi alla difpetazione . Si con r ultò 
adunque , che, ritrovandoli al punto diremo 
di doverfi unire, vicendovolmcnte l’un 1* 
altro ci doveflimo deprezzare. Eccoci" al 
punto . Ma non ritrovo quel Roberto, che 
poco fa mi ha parlato . Non voglio avven- 
turarmi lu 1* incertezza del mio dettino . 
Nè farò mai per credere , che 1’ amore- 
vol genitore mi voglia fagrificare . Ma , 

. caro .padre , vi dico ; che fe vi soffre il 
cuor di vedermi infelice , ecco la dettra . 
Se li pietà, che di me avete Tempre avu- 
. ta vi parla iorrnio favore, Lfciatemi go- 
der la mìa libertà , attendendo dalla pietà 
de’ Numi la decifiog della mia fotte, 
j Ern. Comedi Roberto a tanto ti fei avanza- 
tol Ma fo la via di punirti. 

Ora. Non sono un barbaro , nè voglio av- 
. , U veri- 
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renfurare il mio fangue nelle mani di un 
uomo, che nc facefle un’ufo indifcreto . 
Ritirati , con permeilo del Signor Ernefio, 
in qaeir appartamento , che in brieve ù- 
t orneremo al noftro foggiorno. 

Er. Vi ubbidisco , Signor Emetto , S'gnof 
Roberto , non vi (degnate fe fono (baia 
* (incera. Confiderate che fi tratta di“u» 
patto , che forma il corso della mia vira , 
■’* e «he fe cerco di eflerne cauta , memo’ Fa 
1 voftra approtazione. Amato padre , rtco- 
nofcetemi per quali» figlia , che mai non 
: feppe ailontanarfi da’ volt» voleri . Non 
mi fcemate il vottro amore , come in me 
non farà mai per fcemar l* nbbidienza, che 
vi è dovuta . via 

Oca . Emetto , amico caro , non per quello 
voglio, quando fia di veltro aggradimento, 
che fi fciolga la noltra amicizia. Se il le- 
game de* noftri figli non la ttringe, lafin- 
cerità usata fra noi due ne formi un nuo- 
vo/ e forfè, che quello farà piò tenace , 
elfendo fabbricato dal comun confendmen- 
to . Io parlo , e fra brevi 1 momenti ritor- 
nerò per la figlia. Emefto addio. vi* 
Ern . Or che dirai Roberto . Son quelle le 
belle fperanze , che ho nudrito di te? Tu 
unico di mia famiglia , tu il Colo folte» - 
tamento della mia casa , e tu tradirmi ? 
Avvilir te fletto , farti conofcer di fend- 
utemi viflani, lenza riguardo di macchia- 
re il tuo fzngue, lenza Riguardo al dolo* 
re che cagioni a chi ti diede l’ e fiere ; ma 
perché! Per un capriccio fondato nel fo-> 
lo piacere , che «in un momento fvanifee . 

C § ■* ©h 
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Oh deteftabil pazzia , che accieca la gio- 
ventù priva di fenno I A che han fervi te 
le cure , che ho avute nell’ educarti ? qua- 
le impresone han fatte in te le mie am- 
monizioni ? Oh fparfi miei sudori , oh fa- 
tiche male impiegate , fe .quello è il frut- 
to che ne raccolgo! O serva in quale af- 
s dizione hai pollo il tuo- povero padre , e 
, -poi gioifci, fe la natura tei permette. 

Kob. Oh Dio! padre adorato, non mi, lace- 
rate il cuore . Abbiate pietà di me . ,La 
pena, che voi provate è un tormento per 
me cosi fiero , che negar noi pollò . Fate 
di me ciò che v» piace . Fatemi provare 
un gaftigo fhe eguagli il fallo y rattegnato, 
fono pronto ad incontrarlo , ma non fate 
che io vi vegga .afflitto per le mie debò* 
^ lezze , fe non volete , che io mora . 

Em. Alzati. Voglio farti vedere fino a qual 
punto arrivi l’affetto di padre. Ma figlio 
mio fpogliati di una pafTroae, che pregia- 
dica la Tua nafctta, e che puèeflerdi gran* 
de f vantaggio a te , ed a r tuoi figli . al 
fervo .A me Ninetta. Voglio con vioce- 
re in faccia tua la femina temeraria.- Vo- 
glio che lei fletta confetti la fua reità , af- 
fine che quella ferva maggiormente per 
farti conofcere la di lei orridezza . 

Kob. Mi fervirà di follievo , la di lei ingra- 
titudine , poiché thiaro riconofceró come 
male era impiegata la mia pattìone • 

S C E N A . VI. 

Ninetta , e detti « 

Nirt. T^Ccomi a’ rispettabili comandi del 
mio Signore . ( Oh Dio 1 il cuor 
mi balza in petto . ) 

Ern . 
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-JEW. Dimmi, Ninetta ! t ti fovv iene Quando 

* ti - preft con tua madrè in -cala ? 

Uh i. Mi fovviene quando venni in vortra 

* cafa ; mi rammento l’amorofa pierà , che 
avete avuta nel farmi educare , mi ram- 
mento 1’ immenfo numero de* benefici da 
Voi ricevuti, nè queiii partiran mai dalla 
memoria , e- dal cuoce , fe non- quando lo 

* fpirito abbandonerà querta- fpoglia mortale. 
aR ob. ( Ingrata ; chi non l’ avrebbe predato 

* fede ? ) 

Mtn. Dovrebbe adunque quello, che ho fat- 
ato per te riceverne il contracambio. 

Uhi, E come. Signore , il- potrei , fe la po- 
: vèrtà del mio flato non’ mi rende capace 
-• di nulla l ' ; - f 
£r». Non dico ricompenfa, intere fiata ; ma 
gratitudine, rifpetto , «ed amore.- 
Uìn. La grati udine la fento, macompenfar- 
la non porto . Il rifpetto non parte mai 
dal mio fianco ; l’amore è' ognor vivo ne! 
cuore 

Ern. ( Ingannarebbe cortei* 1* aoimo il più 
forre , non che un mifero giovinetto . ) , 

Mi dirte il Conte Orazio , che avea mu- 
tata opinione, e che non vdlea più mari- 
tarli . Cosa è palfaro nel vortro colloquio? 

$Jin. Non son canace o Signore , di tener- 
vi celata la verità . Io ^li parlai in for- 
ma, che gli fec> conolcere il torto , che 
facea a se medefimo : accoppiandofi ad una 
mi fera hi le*, quale io fono . 

Erri. Adunque bai avuta la conofeeoza , che 
la diftanza del grado era per te fvantag- 
gioia ? 

C 4 N in. 
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ÌVi#. Certo, Signore * che là ragione , rifchra- 
randomi 1* intelletto», chiaro mi fece veder 
la mìa rovina . 

Ern. £ perchè , indegna , non avefìi quello la- 
me in faccia al figlio mio ? , 

Nin. ( Mifera , fon perdita l ) ( 

Ern. Perchè colle; tue mentite lusinghe, a- 
defcali un tenero cuore t per tirarlo entro 
- la rete ? Podi virtuola con chi potea ) di- 
fcernere/il fallo ; ma falli lufinghiera con 
chi noif diflinguea 1* errore . Ecco la ri- 
^ compenfa che hai refo a benefìci che da me 
ricevevi . Quella è la gratitudine che mi 
ha dimoftrata . 

flirt. Ah Signore ! E* vero , merito punizio- 
ne . Ma riflettete , che muta affai dal 
Come Orazio , a voftro figlio , queftó fui 
firn; di. gioventù , l’altro vicino all* occa- 
so .*-L’ eflere io nata povera non mi di- 
. fende dal provar la forza di amore . La 
paffion concepita per lui fu quello (limolo 
acuto » che mi fece condefceuderq ad ef- 
fer fua fpofa . 

B.ob. ( Mcnzognierji infedele . ) 

Ern. Dunque amor fu quello , che accecan- 
doti l’ intelletto y ti fece ftringeT con Ro- 
berto il nodo ? 

flirt. Quello , Signore , e ve| giuro . 

Ern. La tua fedeltà per lui è incompara- 
bile ì 

flirt. Merita Roberto , che gli fi confavi 
la fede . , 

Em. Tu di tradirlo non farefli capace ? t 
flin. Piombino (opra di me tutti i fulmini 
del cielo , fe la pura immaginazion conce- 
pì ombra , che poteffe apportargli il mini- 
mo sfreggio , Rob. 
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JRoè. ( Mentitrice , spergiura . ) 
l£rn* Ma fe ru' fo/Tì caduta in debolezza , 
che olt-raggiaflfe il decoro di Roberto, co- 
fa maritare^ ? 

1 Vi». Un’acuto ferro t che mi trapaiTafle il 
> cuore , un mortifero veleno , che troncaf- 
fei miei giorni , mentre farei* indegna* di 
viver fra mortai 

Ern: Leggi donna fcdnofcente* , e leggieri . 
Leggi le tue enormità . Da te- fteffa hai, 

• data la fentenza e mi» farà la cura di 
farla efeguire.. 

Nin. Che foglio è quello ^ 

Erti. Leggilo , ed il faprar. 
jNin.. ,, Adoralo Ricca rao*. Maggiore fven- 
„ tura non mi potea arrivare ^ queila atter- 
yy ra> ogni* mia speranza di- efTer felice con 
voi . E’ tlato tanto- improvifo il colpo , 
„ quanto inafpettato ma ad onta di tinto , 
„ il mio cuor vi adora ” Eccovi ubbidito, 
ceco letto il biglietto . 

Ern. E con tanta intrepidezza di animo an- 
cor mi guardi in volto? 

JVi». Mi è ignoto il motivo perché debba: 
impallidire .. , • • 

Ern. Chi vergò quel viglierto ! ♦ \o r 

Ntm Io , Signore . 

Ern; E comincia a forato Riccardo t i 
iS Vtn. Cosi- mi fu dettato .. 

Ern. E chi il- denò? 

iW»..( Oh Dro ì ho da* tradire Ehrichetra!) 
Ern - Ti cmfondi , poiché la* tu» reità ti. ren- 
de confala la mente ^ ed otfufcai la- pron- 
tezza di fpirito. Riccardo* è tuo arpante , 

- e tu sei. quella che con villana* aitane 
hai mancato a qpella ondlà , che fi dee cu- 

G 5 fio- 
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rtodire a prezzo della propria vita . Sri 
, doppiamente frea , e per aver sovvertito il 
- figlio , e per aver mancato eoa una azioa - 
turpe, ed infame a quella fede, che fagra 
dee confervarfi . Tu rterta dettarti il tuo 
gartigo ; io farò più indulgente è Una fola 
: morte farebbe lieve peua al tuo fallo. Ma 
t’ impongo in termioe di due ore sortir 
. dalia mia casa, ed in seguito dalia città» 
Nin. Se per conservare il fegreto mi dovef- 
' fe cortar pena \ed afflizione ,* fopporterdi 
con generofa tortanza . Ma quando (ì trat- 
ta di dar morte a quell’ onore , che glo- 
riofo io porto in fronte , non fon tenuta 
a ferbar fede, nè deggio effer vittima, di- 
fonorata per coprir le altrui debolezze . 
Signore, il viglietto fu da me vergato,- e 
da Enrichetta dettata. Ella arde per Rie* 
cardo. In quei viglietto 1’ avvifa della fua 
fventura ; che improvifo fa il colpo del 
fuo matrimonio . Ma che ad onta di tutto 
gli conferva cortante il cuore. Non è ter- 
minato il viglietto i poiché nell’ atto , che 
v io lo fcrivea , voi chiamalte , io venni , 
vi ordinale con fretta , che cangiarti di 
veftimento , ed io raffegnata a vortri rilpet- 
tabili comandi andiedi ad ubbidirvi . Che 
l’apparenza di quei viglietto porti aver ca- 
gionato in voi il fofpetto ; è pù che gia- 
llo . Ma fe la mia nafeita non è eguale 
1 alla voftra , fono eguali i fenfimenti . Co- 
nosco la virtù , conofco l’ onore , e ne co- 
nofeo il prezzo. E vorrei untile volte mo- 
rire , che effer- priva di .quell’ornamento , 
che li rende rifpertabile in faccia a tutti. 

Kob . 
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Kob. ( Oh Dio / Ninetta fedele I Ah fven. 

- > turato , che feci ) . , ... 

Ern. Siali come lì vuole, o innocente , o rea 
di guelfo fatto per altra ragion meriti [pu- 
nizione . 

Kob. Ah padre .... 

Ern. Ti accheta • Pretenderefti forfè , che 
folli così facile di condefcendere ad un’i- 
• meneo, che reca diflònore , ’ e fcorno alla 
mia famiglia.? Pretenderei ... 

Rob. Ma, padre y ella è innocente ... 

Ern. Parti .. 

Rab. Ma permettete ••• » 

Ern . Ed ancor perfidi? Parti ti dico. 

Rob. ( Ah imprudènte,/ da me rteflò ho fab- 
bricata la rpia fventura.-) vt* ' ;\ 
Ern. Ti rinnovo il comando . Due ore ti 
aflegno di< tempore non più per fortir 
di mia- casa ,, ed in feguito dalla città. 
Non tl abafar dell’ indulgenza , che ufo 
verlo di te, poiché, cangiandofi la bontà , 
in furore ,, tu fo a ne sarai Io fcopo . Non 
è valido- il >tuo matrimonio ,, forti inganna- 
ta, e ben ti dappoiché- Uff cercarti d’ in- 
- gmnare , e -fopra dij te caddè- l’ inganno . 
Vanne altrove a pianger- la tua follia, e 
folo condannante ltella;, f che. forti if fabbro 
della tua rovina , via- . - 

1 Win. Non è ancor fazia la mia maledica del- 
la di tormentarmi ! Che rifq’ ver degg’ io , 

. e che farà di tinti Se non ubbidisco al co- 
mando , mi -'«ortituifco r be taglio di-, qajlle 
, svemure . . Se. parti i - dove > ritrovare afilp ? 
Qua funefto labetinto è quello , pat me ! 

E con tal sfregeio dorrò • partire .k-ftyp , 
non ha vero. Quaioia, l’onor mio. £ pefi- 
, -C 6 io, 
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to, périféa anche la vita ; io non l’ap- 
prezzo. Sappia il mondo, che io fui tra- 
•' otta , che per inganuo perdei mertefla ,* e, 
-facendo arroflìr 1* ingannatore , fi cerchi di 
riparare in parte a quelle fciagure , che 
inavvedutamente tra Teorie- T incauto piede • 
Fin e del F Aito quitto * 




ATTO V. 



SCENA 1 * 

Roberta , ed lf abella * 

Rob. T\Ur treppo ,’o madre, io fono taro 
X la mia rufna ; Il cielo cortefeavet 

' secondato le mie mire / ma io rtoppo fò- 

• colo ho formato it otto precipizio « Ninet- 

‘ ta è innocente, Ninetta è fedele , ed io 

' fono il colpevole 

ffab. Fig'io, alla tua gioventù fi può perdo- 
nare il focoftì fpiriro, che ti guida ; ina 
erta è una fetta leggiera, poiché in mez- 
zo a querto fuoco la pru lenza dee averne 

* avuta la fua pa*w /• w»a tu non l’hai ascol- 
tata i f Tu mi fiai- palefato- il fallo* con Ni- 
netta , ma non mi hai tefa consapevrie 
dei Ferree da te fuppofio. Se tu averti tet- 

' minata fa confidenza col mettermi a parte 
del tuo fofpefto^ forfè ti avrei configlielo, 
ia modo, chef ti faretti chiarito lenza- ca- 
der nel precipizio . Or non veggo riparo , 

• *é lo mi faccio» forte di poterti pTetare 

* «ilKO 1 ».' ”'*• 

padee rifol uto vuole, che Ninetta par- 
ta. 
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, e dalla cafa , e dalia città *■ Come 
foffriilo dovici Son fra due barbare Uma- 
zioni ; fé mi oppongo alla partita di Ni- 
netta , incontro ìo fdegno paterno ,e nutu 
- co ai dover di figlio . Se mi rattegno alla 
r . volontà del padre, fono un barbaro mari- 
• to, e spergiuro di quella fede, che infac- 
-. eia ai cielo ho giurata. Che rifolver deg- 
g’ io ì Oh madre , che barbaro contrailo 
< ' ho netT anima , éhe agitazio» nel cuore'! 
ìj'ab» ■ Conviene risolverli.. li tuo maritaggio 
è nullo per tutte le ragioni ; egli è man- 
. carne di quel dritto , che P autorizza , e 
quello balta . Qualunque contratto, che li 
polli fermare , quando è mancante della 
fua legatiti, è contratto imperfetto, e per 
cf.cib- io concludente. Le alcercazioni , caro 
Roberto , fon superflue . A te conviene 
vìncer la tua pallìon* , ed, adattarli alfe 
' volontà del padre - Per ora laida, che per 
altro afbre ti parli. Come fei reilato con 
Riccardo ? 

JRzbi Io pii notr l’ ho veduto . 

Itfub. Io * te ho, penfato - Ho fatto chiamar 
Riccardo *,* che quivi ne venga/ mentre 
voglio che reftino calmati li animi voftri, 
e che rizomi nell! efier fuo primiero la 
yo ftra amicizia . * 

pjub. Approvo il voftro faggio penfiere , e 
fon pronto a confettar la mia irnpru lenza, 
originata dall’ equivoco per irte fatale , ad 
a chiedet gh feufa .. 

.IH C E VN ~A ' H. 



Riccardo , e detti . 
Rie* /'"''He delibera da, me la 
beila . ■ ~ 



Signora I/a- 

O » 

ìfaK 
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Itéù. Scufate, Signor Riccardo-,, fe vi ho re- 
io difturb© , facendovi pregare a- trasferirvi 
da me. IVb come so il 1 voftro' onefto ca- 
- rattere e so* 1’ incontro^ avuto con Rober- 
to mio figlio-, non ho potuto* foffiir più a 
lungo la- vofira* inimicizia .. Voglio*, che 
voi a me dóniate qualunque offefa potette 
aver ricevuta dal. figlio ,, ed. egli è qui prón- 
to a chiedervi» scafa .. . 

Rie. Il Signor. Roberto è fempre* flato' mio 
amico,, e buon; padrone*,, e quando egli fia 
calmato v ed abbiac conofciuto* cfifere: io in- 
capace di falfità, fono appieno foddisfàtro. 
Rob. Sì;, amico Riccardo un’equivoco mi 
fece concepir .non- piccolo fdegno contro di 
voi ; ma confelfo la mia imprudenza ,, e 
non. temete-,, che pur troppo ue provo una 
' • pena fevera ; nè 1 fò- cosa farà,.. 

Rie. Mi rincrefee efifcre io (lato 1’ innocente 
cagioiv, di quello voftro dilgufto.... Oh Dio! 
Enrichetta?. Signori m’ inchino .. 
hab. Perchè partite ?. 

Rie. Sono zelante- delP'onor- dell’ amico ; 
quivi giùnge' Enrichetta io> son perfoaa 
fofpetta meglio- è eh’ io< parta 
Reb'. La ragione perchè' fìete- fof petto ?' 

Rie . Ella è voftra-,. ed io l’adoro* j. fatene 
voi la coflruzione . . 

Rob . Enrichetta non è mia , e voi potete 
re(hre. > 

Ric r Come!' 

/ 

S C E N A III. 

k EnricBett/t , e detti . . 

’ celiato ancora , o Riccardo , l’ec- 
ceffivo voftro trafporto? ^ 

Rie, 
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Rie. E’ ce (Iato il traTporto, come ha comin- 
ciato a ceder 1* amore. Ponderato con fag- 
già rifleflìone il mio- flato trovai , che 
era matfìma Iciocchezza il dare- alimento • 
ad una fiamma languente.. Vel confetto , 
mi corta pena ,, non- ho roflore il’ dirlo ; 
ma temoo-, e lonunanza farà- la medicina, 
cne apponerà fa Iute ab mio cuore- 
Ex. Non Tempre quando il rempo minacci* 
tempera ,..luole Jgravarft la- grandiné •- 
Qualche- vento favorevole diflìpando il tur- 
bine rende- la giornata' ferena. Torbido ha 
cominciato il giorno', il fulmine fembrava 
imminente , e pure fplèndè un* raggio di 
fperanza , e rincora ih noftro timore - 
Rie. Voi ben fapete che ad un'amante, 
ogni' piccioli fcintilia alimenta il fuoco in 
guifa , che torna a riaccenderli la fiamma. 

Ella è una crudeltà- Enrichetta - Non do- 
vete con creduta fperasza condurmi nuo- 
vamente * quel punto .... 

Rpb. No., Riccardo*, amico caro .. Non v’in- 
. ganna Enrichetta', fciolto è il nortro con- 
tratto / libera è la; fu a, ma no potete fpe- 
rar di efferne’ il poffeflbre.. 

Rie. E ciò fia vero l' ■ * 

hab. Io fletta ve ne faccio fede - Di pili ; fé 
non vi è difearo , io parlerò al Conte 
Orazio in voftro vantaggio ,* e vorrei mi 
riusciflie di potervi felicitar col di lei pof- 
seflo . - ' 

Rob. Se le mie premure appreso del Conte 
Orazio , potranno elfervi di profitto ! Ag- 
giungerò le mie preghiere a -quelle della 
madre, per rendervi contento. 

» ... Enr. 
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En. Ecco il padre . G à che liete difpofti per 
favorirci U fortuna ora ne porge il mez* 

' xo . 

I/ab. Riccarda ritiratevi ; che fe orai il Coli- 
te Orano aegalle * non è dovere , che 
•. foccombiate ad- un rifiuto in- faccia voftra. 
jR/V. Non fo dove- mi fia . Fra il timore * e 
la fperanza è palpitante il cuore . Signora 
c I fabel J a , a mèco , mi raccomando a voi . 

. Enrichetta , quefto è- il momento* della no- 
flra felicità, o delia no-fra fventuca ► 

- fi ritira 

S C ,E N. A IV . 

Orazio , a J-etti . 

Ora. Q Ignora Liabella, Signor Roberto ra’ 
inchina. Emidietta fandiamoa cafa* 
I/ab-. Trattenetevi un momento , Signor Ora- 
zio ; deggio con voi 'Conferire un’ affare , 
che forfè potrebbe effer di voftra foddisfa- 
.. zinne ^ . > -• 

0,a. D te ; Benché non» fiat» parenti , non 
refi® , che- non damo amici , e che non 
corra l’Irtefla atrenzion dr prima ,* parlate. 
\fab. La fignora voftra fig’ia è venuta- in 
queffa cafa per eflere fposa . 

Ora. Ciò non mi affanna, fe non è riufcra, 
per due ragioni ► La prima , perchè il eie* 
t lo non avrà destinata la fua unione -L’ al- 
i ,tra , che* non- credo , che mia figlia , do- 
. vendbfi maritare, fòrte in : pena di ritro- 
va rfi uno fpofo . 

ìfaò. Ani! ner maggiormente accertar la va- 
ftra credenza, io mi prendo la libertà di 
4 offrirvene uno y che languifce- per Enri- 
chetta . 

Ore. Volete giuocare ,, che io sono indovino ? 

Jfab. 
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ìfab. Vediamo .• 

Ora. Riccardo . 

lfab. E’ vero . Egli mi ha pregato ... 

Ora. Già avea fra me lleffo difilato di effer- 
.->gli favorevole, fe me ne aveffe fatta fa 
, richieda per due motivi ; primo , fo che 
Enrichetta è prevenuta in fuo favore / 
fecondo, ohe k placidezza , ed il rifpetto, 
meco ufato pochi momenti fono, mi han 
fatto credere , eh’ egli fìa di animo docile, 
e regolato. La fua nafeita non cede alla 
. «mia; le fue facoltà, non fono indifferen- 
ti; fe Enrichetta, il vuole* io non mi 
oppongo , 

I air.. Riccardo, fonile , e rendere grazie al 
genitore , che favorevole condiscende alla 
tiolìra un one . 

Qra. C Sb, cofa è la forza della palRon? * 
Stufo la gioventù , poicchè ho fatto lo ftef. 
fo anche io. ) 

S C E N A V. 

Riccardo , e detti . « 

Hit. C Sarà Vtfro j fignore , che io polla 
Q fperare un tanto bene? Quando mi 
ritrovava in braccio al dolore , mi veggo' 
in un momento giunto alla meta tanto da 
me defidcrata . CcnfeflTo , fìgnore , la mia 
* debolezza ; fon tre anni , che amo voftra 
figlia , che ella di eguale ardor mi cor- 
rnponde, ma lenza trafeender da quel ri- 
foetro pili che dovuto alia voftra oneftà. 
Ora. Come mi avete trovato facile , e con- 
. , defeendente ad eft'o , cosi il farei llato 
egualtrente , fe folk pervenuto a mia co- 
gnizione prima di ora il voftto affetto » 

Por** 
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Porgeteli la mano , dategli la fede , ed il 
Signor Roberto farà teftimonio . 

Rob. Con piacere fono a fervirvi . 

Rie. Cara Enrichetta ,'ecco* la delira . 

Enr. Eccovi la mia ; e coi la delira vi affe- 
tto il giubilo 5 , che provo net vedermi vo- 
**• lira . ; 

S C E H A VI; 

Erncflo , e detti . 

Em. f^Hc ti fa? 

*Qra. V_> Amico , ho maritata la figlia . 
^ • Riccardo , che foipirava la Tua mano , che 
• con fintemi di cuor l’ amava , è lo fpofo. 
Em. Godo di quelle nozze . Perdonate Si- 
gnore Orazio, fe faccio* una ricerca a vo- 
ftra figlia .. * ; ' 

Ora. Servitevi^ 

Em. Signora Enrichetttr, guardate un poco 
*■ quello biglietto .. 

Enr. L r ho veduto . 

Eri. Chi l r ha vergato? 

Enr. Ninetta _ 

Em. Chi i’ha dettato? ^ 

Enr. Io .. 

Em. A chi appartiene il biglietto? 

Enr. A me . 

Em. Balla così .- 

Rob. ( Quella confeffìone , maggiormente a 
grava il mio trasporto .. )'■ 

Ora. Di che big] ietto fi tratta ? 

Enr. Di un biglietto* , che feci feri vere da 
Ninetta per me a* Riccardo ; nè l’ho vol- 
futo fcrivere io fletta , perchè avea timor 
di avventurare il mio carattere. 

Rob. ( Oh Dio che veggo ì Ninetta ? Ah 
non refi fio a vifia così dolordfa y ) 



SCE-* 



QUINTO. *7 
$ C E N A Ultima * 

Ninetta , t detti . 

•N'm. QU gli ultimi periodi della mia par* 
tenza vengo a render que’ tributi 
offequiofi , che fon dovuti a chi mi bada- 
to r eflere , a chi mi, ha beneficata t ed a 
chi per atto di geDerofità mi ha onorati 
i della fua protezione ► 

Xr». E con qual coraggio a tanto ti fei a*- 
vanzata . • 

Nin. .Con quei coraggio , che T innocenza 
m’ inspira / non è timore, dove la condot- 
ta è lineerà « Sedici anni fon trafeorfi , da 
che fono in voftra cafa * Xmmenfr fon gir 
oblighi miei , fon grata , ne fento la for- 
. .za/- ma;noD pago le ©biigazioni a prezzo* 
di onore . Prendetevi il mio fangue r pren- 
detevi la mia vira , son pronta a fsgrifi- 
eatla, ma non mi levate l’onore. Pochi 
palmi di terra coprano quella fpoglia mor- 
tale , e ne refta fpeuta la memoria / ma 
eternamente viva refta la riputazione/ ed 
io , benché fuppofta vile ho consagrato il 
mio decoro coli* immortalità dell’onore ► 
Son pronta a fortir di voftra cafa , e con- 
, feguentemente dalla città r ma fmafchera- 
ta . Godo, che fra le mie difaventure in 
.quella affemblea vi fi ritrovino perfone de- 
gne di merito , e li fupplico ad efter giu- 
dici giudi , ed inappellabili delle mie ope- - 
razioni . 

Rob. ( Che dolorofo affanno. O legge, leg- 
ge , che mi aftringi al rifpetto . ) 

Ern. Se la prefenza di quelli fìgnori non mi 
raffrenaffe faprei punir la tua audacia, la 
{ua infolenza. Sorti nel momento , non 

ir- 
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irritarmi di avvantaggio , che farà meglio 
per re . 

ftbu Qualunque rifoluzroneche poffiate pren- 
dere , sarà eguale per me j fon preparata 
a tutto ; morto è l’onore, la vita mrfer- 

* ve di pena. Si pretende , che io fia fiata 

* feduttrice , ed al contrario fono fiata fé- 
dotta . Parli almeno Roberto, giàchetu|- 

* to rovina fopra di me , fi fappia almen la 
verità . , Quai.ro non fonotto fiata folleci- 

" tata da voi ? Con qml coftanza non ho io 
Tempre rgertata la voflra paflìone? Mi of- 
frile la vodra mano , quali ragioni non vi 
propoli per non accettarla l Ltf didanza, 
gli obietti , il vodro precipizio, la mia to- 

‘ tale rov : na vi polì aventi gli occhi ; ma 

- voi pertinace, non vi è data ragione, che 
abbia oo:uto capacitare il vodro fercolo fpi- 
rito . Giungede a tentarmi col pianto ; il 
confetto , non fu il mio cuore forre abba. 
Gaoza , per refillere alla vodra padrone , 
Mi arrefi , quando alla presenza di due te- 
dimoni mi porgede 1’ anello , mi dendede 
la delira , giurando in faccia a T Numi, che 
voi eravate mio fpofo . Ecco , ffgoofi , 
confettata la mia debolezza . Parto ; ma fi 
sappia , che non per rilasciatezza , nè per 
impuro capriccio n i ritrovo neba miferia, 
ma per ettere data troppo credula , per a- 
ver fidata la mia foeranza in chi mi abban- 
dona in braccio al le feiagure . 

JRt >b. ( Madre io parto , perchè ferito che l* 
ubbidienza di figlio mi abbandona , ) 

Ifab. C QueGo è l’ultimo cimento , refidi an- 
cor per poco . } 

Enr. 




(QUINTO. ó? 

Enr. ( Sveqturata Ninetta mi fa piétà . ) 

Ora. Ma Emetto «b« 

Em . V’intmio, ma voi Conte Orazio, co- 
mandate in vottr^ cafa , ed io nella mia , 
oià mici torvi, guidate cortei fuori di mia 
cafa . 

Nin. No , arrecatevi , non è necefifarto , che 
voi urtate la violenza , quando volontaria 
vado all’ ertilo. Signori i vi priego pet at- 
to di carità , fe mai alcun di voi mi sa- 
perti indicarle la famiglia del Conte Gif- 
jrondo Adolfi, in qual angolo deila' terra 
porti eflere , che farà, to mi ri e Ice il tro- 
varlo forfè il fine delie mie fventure. 

Ora. Io vcl dirò, poiché querta famiglia è 
a mia cognizione * Ma il motivo perchè 
la ricercate i 

Min. Ho un foglio da pretontargli. > 

Ora. Emetto , amico , concedete un picciolo 
jftaote , fino che io vegga quefto foglio. 

Em. Servitevi , !>on contento , 

Ora. Porgetelo a me . 

Min. Eccolo , rtgnore • 

Eie. ( Che lunetta fveatura per quella infe- 
* lice . ) 

Ora. „ Adorato con forte . Giunta agli olti- 
„ mi periodi del mio vivere , vi invio 
„ il tenero frutto de’ nottri ottetti amori 
„ unita alla nutrice. Ravvifate in lei una 
„ parte di me (tetta ,• e fe (incero è (ta- 
„ to il vottro affetto verfo di me , ftrin- 
getela al vottro tono, e riconofcetela 
,, per vottro (angue. Tutto è pattato con 
,, segretezza ; la tnia famigfa r.oti ha al- 
^ cun l'aspetto. La nutrice turco vi faie- 
,, gherà ; non feriva di più poicchè ferro 

„ che 
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„ che la mano piò non mi regge , Addio; 

„ non credo che ci vedrem mai più, Cla- 
,, rina Abolii . * 

Or a. Rendetemi meglio informato come ave- 
te quefto foglio, e chi a voi il diede* 

iV/ff. A me il confegnò la mia nutrice pri- 
ma di morire; e mi difle edere io figlia 
di Clarina Adolfi, e che il mio •genitore 
era Gifmondo Adolfi , che quella famiglia 
dovea efTere in quella città 4 ma che per 
quante ricerche eff? ne abbi fatto qui , e 
altrove, non è flato pcflibiie il rinvenirla^ 

Oftu E a voftra cognizione come quivi fiate 
venuta^? 

Nin. Per quanto mi difle la nutrice , ecco 
la verità della mia forte* Nacqui in Na- 
poli di occulto matrimonio / appena aper- 
ti i lumi a’ rai dei giorno , la povera mia 
genitrice li chiuse ad un perpetuo fonilo * 
Prima di morire inviò il foglio , che a 
voi ho presentato con buona fortuna di 
contante alla nutrice , con ordini di par^ 
tir per Roma V ella fofle morra , e far 
ricerca èel Conte Gifmondo Aflolfì , ed 
a lui prefentarroi , come unica prole del 
fuo matrimonio - .Dopo due giorni '>ennd 
la fatale , e per me funefla nuova che-4a 
cara madre era già nel numero degli eftin- 
ti. Fedele la nutrice intraprefe il suo viag- 
gio , giunfe in Roma , ricercò -del Cont< 
Adolfi , ma ritrovò quedo nome affattt 
incognito; il ritornare alla patria era im 
polfibile per mancanza di danaro . Is 
fine non fo fe io debba dir la fua be 
nefica forte , o pur la mia maligna fieli 
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• - la y gli prei’entò 1* occafione di prender 
condizione in quella cafa in qualità di giar- 
diniera. Sedici anni fon traiicorfi , ove mo- 
ri ia nutrice, ove perdei quell’onore , che 
formava il tóioro della mia povertà . 
%Ora. Vieni diletta figlia , vieni fra ie braccia 
i , del? tuo genitore, 
ti Nin. Oh D-o 1 Fia vero? 
liiOrtf. la fon Oiimondo Affolli. Clarina fu 
X ' -mia moglie ,.e tu lei Ja diletta mia figlia, 
i£r». -Come è poffìbile ? 
i \Oxa. In brievi accenti-, eccovi la verità. In- 
j» viommi in mia gioventù il padre a fare 
il corfo de’ miei (tixlj in napoli. Colà m’ 
tc invaghj di Carina Olivieri , famiglia ili u- 
/Ire in -quella xirtà ; mentj appTeffo di lei. 
t , il mio nome y fi pafsò ad un occulto ma- 
5, trimonio , fempre confvrvando il nome di 
0 Cifrpondo Adolfi, Reftò gravida ,Ia .con- 
forte ; o -tanto ella < feppe tenerli celata, 
i( che alcun di fua famiglia non ne formò 
r fofpetto . Mancavano pochi giorni al tem- 
i; . po ch’ella dovea Igravarlì ,• Quando un’ 
ordine efprelfo del padre mi obligò nello, 
fletto giorno a dover partire con lui per 
un; Roma. Appena gunio nella patria , fcrilfi 
<e> non ebbi alcun rincontro. Per mezzo 
de’ miei amici feppi , ch’ella era morta . 
J£ . Non potei rilevare , per quante ricerche 
3 ;. abbia fatto , ciò che folle avventilo di 
quella fven turata ; ma ora il cielo pietofo 
r a me la tende acciò trovi il fine delle fue 
l: fyenture , e gioì Ica di quel bene , che gli 
C ; è dovuto , per ragion di (angue . 

, Nin. Ah padre, qua! giubilo nel ritrovarla! 
ma eccomi a’ voltri piedi , perdonate^ Ja 

mia 
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rr.ia facile condcfcendtnza , mi eofiìtuìfcei 
la mia debolezza indegna di voi , . ma fu 
goore rammentatevi che fui tradita , 4 
Ora, Non larb per credere nè il Conte Er- 
nefio , nè il figlio così pochi conofcitori 
del loro dovere,- nè ctedo , che saran per 
l'offrire , che la mia famiglia riceva m.o 
sfreggio sì mandeftoì. <*• « 

Em. Quello Icoprimento mi ha fatto ■» rima- 
ner Iuotì di meUeifo. No, Conte Ora- 
zio 1 ; non foffriva , nè avrei foffetto che 
Ninetta giardiniera foffe fiata moglie di 
mio figlio, come mi chiamo forruna'o, 
clie Ninetta vofira figlia divenghi mia 
nuora. 

ìfab. A te Roberto , eccoti fine delle tu? 

pa filoni , 

R«b Ah madre, lanciatemi fuggire. Come 
poJV io prelemarmi a colei , che per cag- 
gion di una rigorofa obbedienza , ho fa- 
lciato cadere all’ ultimo deli* afflizione . 
Ah virtuofa Ninetta, fui barbaro marito 
per non efier. figlio difubbidiente . 
hìin. Credete voi , che io mi lagni di que- 
fioi' Fpfie prima figlio , che fpofo . >Mi 
lagnerei quando per altra dorma-, * o per 
puro capricci mi avelie abbandonata . Ma 
le avete compito a quel debito di rilpet- 
c di r;t degnazione a cui leggo Sagra , 

. ^e- rti'dle vi tiene obbligato . Maggiormen. 
^.te .fière degno della mia ammirazione. Ec* 
^ -cpWi riforra con improvilb , *ed inasprrra- 
Scoprimento , mercè la bontà dii’ numi; 
; y che, vegliano alla nofira cura. 

v d*Lla Commedia ■, ^ 



